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Il cambiamento demografico negli Stati Uniti: 
le tendenze recenti e le prospettive future 

Thomas J. Espenshade 

Gli Stati Uniti d'America hanno ormai compiuto duecento anni. La Co-
stituzione americana è stata adottata nel settembre 1787 dai delegati pre-
senti all'Assemblea Costituente di Filadelfia, in Pennsylvania, entrata poi 
ufficialmente in vigore nel marzo 1789 con la ratifica dei 2/j dei tredici stati 
originali. Il 2 agosto 1990 cadrà il bicentenario del primo censimento de-
cennale americano. In questo breve periodo, il Paese ha subito notevoli 
trasformazioni: da piccola popolazione essenzialmente rurale concentrata 
lungo la costa atlantica, è divenuta una potenza industriale e demografica 
di primo piano, con una popolazione che si estende dalle frontiere canade-
si a quelle messicane e dall'Oceano Atlantico al Pacifico. Si calcola che, nel 
primo semestre del 1988, la popolazione ammonti a 246,1 milioni di abi-
tanti: gli Stati Uniti sono al quarto posto dopo la Cina ( 1.087 milioni), l'In-
dia (816,8) e l'Unione Sovietica (285,9). Anche per quanto riguarda la su-
perficie totale, il Paese detiene il quarto posto: 3,6 milioni di miglia qua-
drate. Solo l'Unione Sovietica (8,5 milioni), il Canada (3,9) e la Cina (3,7) 
occupano un territorio più esteso degli Stati Uniti. Con tale estensione ter-
ritoriale, la nazione ha una densità di popolazione al di sotto della media 
mondiale di 99 abitanti per miglio quadrato (escludendo l'Antartide). Si 
calcola che nel 1988 la densità sia di 68 abitanti per miglio quadrato, rispet-
to ai 293 in Cina, 644 in India e 1.024 nei Paesi Bassi. I rapporti abitanti-
territorio sono sostanzialmente inferiori in Unione Sovietica (33) e in Ca-
nada (7)1. 

Questo saggio descrive il modo in cui la popolazione statunitense è arri-
vata al punto in cui si trova oggi e dove si presume che possa arrivare entro 
la metà del secolo prossimo. Una breve introduzione d e s c r i v e i modelli sto-
rici dell'incremento demografico americano e in seguito tratta delle attuali 

1 H numero presunto di abitanti in Italia nel primo semestre del 1988 è di 57,3 milioni. Il paese si 
trova quindi al quindicesimo posto nel mondo, subito dopo la Germania occidentale (61,2) e appena 
prima del Regno Unito (57,1). Questi dati, e altri analoghi, sono tratti da Population Reference Bu-
reau, World Population Data Sheet, Washington (D.C.), 1988. 
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tendenze e delle prospettive future. Gli argomenti di maggiore interesse ri-
guardano il numero di abitanti e la composizione dell'età, la ridistribuzio-
ne regionale della popolazione e i mutamenti razziali ed etnici. Si passano 
quindi in rassegna i fattori determinanti basilari di tali mutamenti. Il saggio 
si conclude con un esame delle comuni sfide demografiche che gli Stati 
Uniti, e altre democrazie industriali occidentali, si trovano ad affrontare. 

1. T'ambiente storico 

All'epoca del primo censimento, avvenuto nel 1790, il numero totale di 
abitanti degli Stati Uniti era di 3,9 milioni, cifra inferiore all'attuale popola-
zione dello stato dell'Alabama. Nel 1860, l'anno dell'elezione di Abramo 
Lincoln a presidente e un anno prima dello scoppio della guerra civile tra 
gli stati del nord e del sud, la popolazione era cresciuta a 31,4 milioni. 

Poco dopo la fine della Prima guerra mondiale, sessant'anni più tardi, 
la cifra saliva a 105,7 milioni. Nel corso dei successivi cinquant'anni la 
popolazione quasi raddoppiava, arrivando a 203,3 milioni nel 1970. Nel 
1980 si registrava una crescita ulteriore a 226,5 milioni e il 1° gennaio 
1988 l'ufficio americano per il censimento ha fornito una cifra stimata in 
244.966.000 abitanti, comprese le forze armate all'estero. 

Dal 1790 in poi, la popolazione statunitense non ha mai dato segni di 
declino né di stabilizzazione: tuttavia, l'incremento non è stato costante in 
questo periodo. I maggiori incrementi in assoluto si sono verificati nel XX 
secolo. Ad eccezione del decennio della Grande Depressione ( 1930-40) in 
cui la popolazione totale era cresciuta di 8,9 milioni, l'incremento decenna-
le della popolazione ha costantemente superato i 13 milioni. 

Si è registrato un record negli anni Cinquanta, allorché la popolazione 
aumentò di 28 milioni, ma anche nel corso degli anni Sessanta e Settanta si 
registrarono incrementi di oltre 23 milioni. I tassi maggiori di incremento, 
calcolati come variazione percentuale della popolazione totale da un censi-
mento a quello successivo, si ebbero in periodi antecedenti della storia de-
gli Stati Uniti: dal 1800 al 1860, a ogni censimento la popolazione totale au-
mentò di oltre il 30% rispetto a quello precedente; nel periodo compreso 
tra il 1860 e il 1910 si registrarono per lo più tassi prossimi al 20-25%. Dal 
1910 in avanti, la variazione percentuale nella popolazione totale da un 
censimento al successivo scese sotto il 20%, per precipitare al 7,2% durante 
gli anni Trenta. 

L'aumento della popolazione statunitense era da attribuirsi, sia come 
causa che come effetto, all'acquisizione di nuovo territorio. La nuova terra 
favorì l'espansione della popolazione, ma la crescita della popolazione fece 



Il cambiamento demografico negli Stati Uniti 5 



6 Thomas J . Espenshade 

altresì nascere la necessità di confini più estesi. Nel 1790 gli Stati Uniti 
d'America erano formati da soli tredici stati, le colonie che si erano staccate 
dall'Inghilterra nel 1776 e che avevano combattuto la Guerra d'Indipen-
denza (la guerra rivoluzionaria americana, 1775-1783)2. 

L'area occupata da questi stati copriva 891.000 miglia quadrate e com-
prendeva quasi tutta la parte dell'odierno territorio statunitense a est del 
fiume Mississippi, ad eccezione principalmente della Florida (cfr. fig. 1). 

La successiva acquisizione significativa di terra avvenne con l'acquisto 
della Louisiana nel 1803 : questo territorio ingrandiva il settore centrale de-
gli Stati Uniti e si estendeva dal golfo del Messico a sud, fino al confine ca-
nadese a nord. Tra il 1810 e il 1820 si aggiunsero altri territori minori, che 
portarono l'area totale nel 1820 a 1,8 milioni di miglia quadrate. Nel de-
cennio del 1840 si assistette alla massima espansione di nuovi territori mai 
verificatasi nella storia degli Stati Uniti. Nel breve volgere di tre anni, il Te-
xas ( 1845), l'Oregon ( 1846) e gli altri stati ottenuti dalla cessione messica-
na (1848) andarono ad aggiungersi agli altri. Con l'acquisto del Gadsen 
nel 1853, la superficie degli Stati Uniti superò i tre milioni di miglia qua-
drate nel 1860. L'ultima grande espansione territoriale avvenne nel 1867 
con l'acquisto, da parte degli Stati Uniti, dell'Alaska dalla Russia. Que-
st'area, acquisita insieme ad altri territori più piccoli (compresa Hawai) in-
torno al 1890, portò la superficie totale degli Stati Uniti a 3,6 milioni di mi-
glia quadrate nel 1900. 

Da quel momento non vi sono state significative acquisizioni di territo-
ri. Man mano che la popolazione statunitense cresceva, si espandeva a 
ovest dell'Atlantico. 

Il centro geografico della popolazione americana, che rappresenta una 
misura adeguata di tale espansione, è il punto che può essere considerato il 
centro di gravità della popolazione: è quello in cui gli Stati Uniti trovereb-
bero l'equilibrio se la popolazione fosse distribuita su una superficie piatta 
e se ogni persona avesse lo stesso peso. Nel 1790 il centro della popolazione 
era situato a circa 23 miglia ad est di Baltimora, Maryland. Da quell'epoca 
si è costantemente spostato verso ovest, tracciando un percorso verso la 
Virginia settentrionale, la Virginia centroccidentale e le parti meridionali 
dell'Ohio, dell'Indiana e dell'Illinois. Nel 1980 il centro della popolazione 
attraversava per la prima volta il fiume Mississippi e si spostava sempre più 
verso sud. 

La ridistribuzione spaziale della popolazione può anche essere esamina-
ta suddividendo gli Stati Uniti nelle loro quattro regioni di censimento 

2 Erano i seguenti: Delaware, Pennsylvania, New Jersey, Georgia, Connecticut, Massachusetts, 
Maryland, South Carolina, New Hampshire, Virginia, New York, North Carolina e Rhode Island. 
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(nordest, centronord, sud e ovest) e studiando l'andamento della distribu-
zione della popolazione totale in ogni regione (cfr. fig. 2). Dal 1790 al 1810 
la regione nordorientale vantava la massima distribuzione di popolazione 
(circa metà), seguita dappresso dal sud. A partire dal 1820, il sud prese il 
primo posto e lo mantenne fino al 1870, anno in cui la massima distribuzio-
ne si concentrò nella regione centronord (33%). Gli stati del centronord 
mantennero il vantaggio sul resto del paese fino al 1940, anno in cui il sud 
riprese il primato (che conserva ancora). 

Figura 2. La divisione del territorio per regioni di censimento. 

Quanto a distribuzione della popolazione, attualmente il nordest si tro-
va al terzo posto tra le quattro regioni, ma è probabile che nel prossimo fu-
turo il posto andrà alla regione occidentale, ultima nel 1980, ma che oggi 
registra l'incremento più rapido. 

Di pari passo con la crescita della popolazione è venuta la maturità de-
mografica. Nel 1800 il tasso lordo di natalità stimato per la popolazione 
statunitense bianca era di 553. Tale livello elevato di fertilità è attualmente 
eguagliato solo da alcuni paesi dell'Africa sub-sahariana. Per esempio, il 

' H tasso lordo di natalità è calcolato come numero annuo di nati vivi per mille persone. U.S. Bu-
reau of the Census, Historical Statistics ofthe United States, Colonial Time to 1970, Washington (D.C.), 
1975. 
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tasso di natalità in Kenia è valutato a 54 e il tasso di incremento naturale è 
del 4,1% l'anno: si tratta della popolazione del mondo a crescita più rapi-
da4. Alla fine del primo conflitto mondiale il tasso di natalità della popola-
zione bianca americana era ridotto a metà (27,6), con un calo ulteriore a 
20,6 nel 1930. 

Contemporaneamente alla diminuzione del tasso di natalità, si registra-
va negli Stati Uniti un aumento del tasso di mortalità. La durata presunta 
della vita alla nascita per la popolazione femminile del Massachussetts sali-
va da 40,5 anni nel 1850 a 72,1 anni un secolo dopo5. La durata presunta 
della vita alla nascita per l'intera popolazione americana è salita da 47,3 an-
ni nel 1900 a 73,7 anni nel 1980. La diminuzione di fertilità, sommata alla 
minore mortalità, ha fatto sì che la popolazione americana invecchiasse 
sempre più: l'età mediana degli americani era di 16,7 anni nel 1820, supe-
rava i 20 anni nel 1870, i 25 nel 1920 e i 30 nel 19506. 

E da rilevare, infine che anche se gli appartenenti alla razza bianca han-
no rappresentato senza soluzione di continuità la maggioranza della popo-
lazione statunitense sin dal primo censimento, la loro proporzione sul tota-
le non si è mantenuta costante e la loro dimensione relativa non è mutata 
sempre nella stessa direzione. Nel 1790 i bianchi comprendevano i V-, 
(80,7%) della popolazione totale, e i neri ammontavano a quasi uno su cin-
que ( 19,3%). Entro il 1860 la percentuale di bianchi aumentava all'85,6%, 
e la percentuale per i neri scendeva al 14,1%. Gli appartenenti a razze di-
verse da quella bianca e nera (indiani, giapponesi, cinesi) vennero registra-
ti per la prima volta nel censimento del 1860, ma in quell'anno c'erano solo 
79.000 persone di tali razze. Tra il 1901 e il 1910 venivano ammessi legal-
mente negli Stati Uniti 8,8 milioni di immigrati, un numero più elevato che 
in qualunque decennio precedente o successivo. Praticamente tutti quegli 
immigrati erano bianchi: nel 1910, di conseguenza, la proporzione di bian-
chi sulla popolazione crebbe ulteriormente all'88,9%, mentre quella dei ne-
ri scese al 10,7%. Nel corso del 1970 l'aumento percentuale dei bianchi si 
ridusse all'87,5%, in parte a causa dei controlli sull'immigrazione verso gli 
Stati Uniti. La proporzione di neri si attestò all'I 1,1% e quella di altre razze 
all'I,4%: queste due ultime cifre erano superiori a quelle registrate nel 
1910. 

4 Population Reference Bureau, World Population Data Sheet cit. 
5Ibid. 
6 L'età mediana è definita dal 50% della popolazione di età inferiore a quella mediana. 
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2. Le tendenze recenti1 

Il periodo successivo al secondo conflitto mondiale è stato caratterizzato 
da cambiamenti piuttosto turbolenti nella popolazione degli Stati Uniti. I 
tassi di natalità crebbero improvvisamente alla fine della guerra, e il nume-
ro annuo di nascite ha superato i 4 milioni per ogni anno dal 1954 al 1964. 
Nel 1965 iniziò un improvviso calo di fertilità, e per ogni anno dal 1972 i 
tassi di natalità si sono mantenuti al di sotto del livello necessario al rinno-
vamento della popolazione. I tassi di mortalità sono diminuiti per ogni fa-
scia di età, soprattutto tra i più giovani e tra i più anziani, e negli anni più 
recenti si è assistito a un incremento deciso del numero di persone della fa-
scia di età più anziana. 

Anche l'immigrazione verso gli Stati Uniti, sia quella legale che quella il-
legale, ha avuto un impulso. Soprattutto come effetto della nuova legisla-
zione del 1965, dall'Europa il serbatoio dell'immigrazione legale si sposta-
va all'Asia e all'America Latina: in base al censimento del 1980, la popola-
zione americana comprendeva ben 14 milioni di persone nate all'estero. 

Queste tendenze demografiche non hanno praticamente escluso nessun 
aspetto della popolazione. Con la diminuzione dei tassi di fertilità e con 
l'allungarsi delle attese di vita per la popolazione in pensione, gli americani 
raggiungono età sempre più avanzate. Anche la composizione razziale ed 
etnica della popolazione sta subendo delle trasformazioni, con percentuali 
crescenti di minoranze etniche e di nati all'estero. La distribuzione spaziale 
della popolazione continua a subire nuovi orientamenti verso la zona occi-
dentale e meridionale della parte nordorientale e del centronord. Anche le 
forme in cui gli individui si uniscono in famiglie e in nuclei abitativi hanno 
subito un radicale mutamento negli ultimi 40 anni. 

I matrimoni avvengono più tardi, è aumentato rapidamente il numero 
di divorzi e di separazioni, e la percentuale di ragazzi al di sotto dei 18 anni 
che vive con un solo genitore è più elevata. Non è possibile, in questo sag-
gio, passare in rassegna tutte le tendenze demografiche importanti emerse 
negli Stati Uniti e quindi ci limitiamo a metterne in evidenza tre: l'incre-
mento e la composizione della popolazione, la ridistribuzione regionale e le 
trasformazioni razziali ed etniche. 

7 Questa sezione si basa sui dati prodotti dalTU.S. Bureau of the Census e del National Center for 
Health Statistics, e riassunti in C. Gibson, The Demographic andEthnic Diversity of the American Popula-
tion, relazione per la Population Association of America, New Orleans (La.), 1988. 
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2.1. Crescita e composizione della popolazione 

Al 1° luglio 1950, la popolazione totale presunta negli Stati Uniti (com-
prese le forze armate all'estero) era calcolata in 152,3 milioni di persone; 
nel 1960 raggiunse i 180,7 milioni, i 205,1 nel 1970 e i 227,7 nel 1980. Du-
rante la prima parte di questo periodo i tassi di crescita furono i più elevati, 
per poi rallentare nel periodo successivo. Negli anni Cinquanta il tasso an-
nuo medio di sviluppo demografico era dell'I,7%, scendeva all'I,45% nei 
primi anni Sessanta e ha oscillato intorno all'I,1% fino al 1980. All'inizio 
degli anni Ottanta il tasso annuale di crescita della popolazione era sceso 
sotto l'l% l'anno. 

I motivi di tali mutamenti vanno compresi in termini di componenti an-
nue del mutamento di popolazione. La differenza del numero totale di 
persone in due anni successivi è numericamente uguale al numero annuo 
di nascite meno il numero annuo dei decessi (di norma tale differenza vie-
ne definita "incremento naturale") più l'immigrazione civile netta. La 
componente del mutamento annuo nella popolazione che più ha oscillato 
dal 1930 al 1986 è data dalle nascite. Nei primi anni della grande depres-
sione, ogni anno negli Stati Uniti nascevano circa 2,3 milioni di persone; 
dopo la fine della Seconda guerra mondiale il numero totale aumentò im-
provvisamente e, alla fine degli anni Cinquanta, giunse a 4,3 milioni di na-
scite l'anno. 

Le nascite scesero a 3,1 milioni l'anno agli inizi degli anni Settanta, ma 
per il 1986 erano risalite a 3,7 milioni. Durante questo periodo, il numero 
annuo di decessi e l'immigrazione civile netta seguirono un percorso che in 
prima approssimazione potrebbe essere descritto come una linea retta: i 
decessi annuali, che nel 1930 ammontavano a meno di 1,5 milioni l'anno, 
nel 1986 erano arrivati a 2,1 milioni; l'immigrazione civile netta, da una ci-
fra lievemente negativa nei primi anni Trenta, era arrivata a circa 600.000 
nel 1986. Queste tendenze nelle componenti del cambiamento demografi-
co annuo producevano così un cambiamento netto annuo nelle dimensioni 
della popolazione totale, che dagli 800.000 individui del 1930 saliva a 3,1 
milioni a metà degli anni Cinquanta, e si è attestata attualmente intorno a 
2,2 milioni. Il motivo principale della variazione della crescita demografica 
negli Stati Uniti nel corso degli ultimi 50 anni, tuttavia, risiede nella varia-
bilità del numero annuo di nascite. 

Queste conclusioni sono rappresentate chiaramente nella figura 3, che 
illustra i tassi annui dei fattori del cambiamento demografico dal 1930 al 
1986, espressi per 1000 abitanti al primo semestre dell'anno. Le massime 
variazioni si sono verificate nel tasso di natalità (da 18,4 a metà degli anni 
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Figura 3 .1 fattori dell'evoluzione demografica, 1930-86 (valori per mille abitanti, popolazione al 
30 giugno). 

Fonte: C. Gibson, The Demographtc and Ethnic Diversity ofthe American Population cit. 

Trenta a un massimo di 26,5 subito dopo la fine della Seconda guerra mon-
diale, seguiti da un calo a 14,5 a metà degli anni Settanta e da un successivo 
assestamento). Sufficientemente uniformi sono state le tendenze dei rima-
nenti fattori di mortalità e di immigrazione netta: la curva che descrive il 
cambiamento demografico netto è quasi uguale a quella del tasso di natalità. 

Il motivo della variazione del numero annuo di nascite e dei tassi di na-
talità va valutato nei termini del cambiamento nel tasso totale di fertilità (il 
numero medio di nascite per donna) e nel numero di donne tra i 18 e i 34 
anni, la fascia di età in cui si verifica il maggior numero di gravidanze. Tra il 
1940 e il 1960, il numero di donne in età fertile cambiava ben poco: la per-
centuale di donne tra i 18 e i 34 anni nel 1959 era soltanto del 2% maggiore 
rispetto al 1940. Dal 1940 alla fine degli anni Cinquanta, tuttavia, il tasso di 
fertilità totale aumentò di oltre il 63%, e di conseguenza, poiché le donne 
affrontavano più gravidanze, aumentò anche il numero di nascite (di circa 
il 70%). 

Dopo il 1960 il tasso di fertilità totale diminuì, e nel 1976 era inferiore 
dell'80% rispetto al 1940. Da allora, la linea che indica la tendenza del tasso 
di fertilità totale si è mantenuta sostanzialmente piatta. Dopo il 1960, però, 
il numero di donne in età di massima fertilità cominciò ad aumentare e nel 
1986 aveva superato dell'83% il valore del 1940. Tale aumento era dovuto 
all'ingresso nel periodo di gravidanza della generazione del baby boom, la 



12 Thomas J. Espenshade 

schiera di individui nati nel quindicennio del 1946. Anche se le donne ten-
devano ad avere figli con meno frequenza dopo il 1960, il numero di donne 
in grado di avere delle gravidanze era superiore e, di conseguenza, il nume-
ro annuo di nascite non subì un grosso calo rispetto alle previsioni che si 
erano ricavate considerando esclusivamente la diminuzione del tasso di 
fertilità totale. È infine importante rilevare come il numero annuo di nasci-
te sia aumentato nello scorso decennio nonostante il tasso di fertilità totale 
non abbia subito mutamenti apprezzabili, in quanto il numero di donne in 
età di gravidanza è aumentato notevolmente. 

Alla fine degli anni Quaranta e negli anni Cinquanta, la crescita della 
fertilità si era rivelata solo provvisoriamente efficace nel contrastare l'invec-
chiamento della popolazione americana: nel 1950 l'età mediana si colloca-
va a 30,2 anni e, a causa dell'aumento delle nascite nel dopoguerra, era sce-
sa a 29,4 anni nel 1960 ed era ulteriormente calata a 27,9 anni nel 1970. 
Proprio quell'anno, tuttavia, era in corso il baby bust, cioè il periodo di mi-
nore fertilità che veniva dopo il boom degli anni precedenti, e pertanto nel 
1982 l'età media negli Stati Uniti era salita a 30,6 anni. È del tutto attendi-
bile che a questo invecchiamento della popolazione si accompagnino oscil-
lazioni nella distribuzione per età. La percentuale della popolazione totale 
al di sotto dei 5 anni era salita leggermente dal 10,8 del 1950 all'I 1,3 del 
1960, ma scese al 7,2 nel 1980. All'estremità opposta della fascia d'età, è 
aumentata costantemente la percentuale di persone di 65 anni e oltre, 
dall'8,1, nel 1950 all'I 1,3 nel 1980. 

2.2. Ridistribuzione demografica 

Con l'acquisizione di nuovi territori da parte degli Stati Uniti nel corso 
del XIX secolo e la colonizzazione di nuove terre di frontiera, era più che 
naturale che la popolazione si spostasse dal nordest e dal centro est. Nel 
1900 questa espansione territoriale era completa e la frontiera veniva chiu-
sa, ma ciò nonostante ancora durante il XX secolo la popolazione america-
na ha continuato a spostarsi a ovest e a sud. Nel 1900, il 27,7% della popo-
lazione complessiva americana risiedeva nel nordest; tale percentuale scen-
deva al 24,9 nel 1960 e al 21,7 nel 1980. 

Analogamente, la quota di americani residenti nel centro ovest o nel 
centro nord, scendeva dal 34,7% nel 1900 al 28,8 nel 1960 e ulteriormente 
al 26 nel 1980. Recentemente al sud si è verificato un aumento di popola-
zione: dal 30,7% nel 1960 al 33,3 nel 1980. La regione a sviluppo più rapi-
do è quella occidentale: dal 5,4% appena del totale nel 1900 al 15,6 nel 
1960 e al 19,1 nel 1980. 
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Queste tendenze regionali sono proseguite negli anni Ottanta. I dati re-
lativi ai tassi medi annui (ogni 1000 persone) dei fattori che influiscono sul 
cambiamento demografico, raccolti dal 1° aprile 1980 al 1° luglio 1987, in-
dicano che la popolazione americana complessiva ha subito un incremento 
lievemente inferiore all' 1% annuo (9,9 ogni 1000 persone). Il tasso di in-
cremento naturale (nascite meno decessi) ha influito sul totale per il 7% e 
l'immigrazione netta per un ulteriore 2,9. Ripartito per ogni singola regio-
ne, il cambiamento medio annuo della popolazione è risultato minore a 
nordest (3,2 ogni 1000 persone) e al centro ovest (1,6) e maggiore al sud 
(14,7) e a ovest (19,4). 

Queste ultime regioni hanno mantenuto il vantaggio sulle altre zone del 
paese per due motivi: i loro tassi di incremento naturale erano più elevati 
rispetto al nordest e al centro ovest, e avevano ricevuto immigrati netti da 
altre zone del paese. 

I tassi medi annui di incremento naturale erano rispettivamente del 
7,3% per il sud e del 10,3 per l'ovest, mentre il nordest e il centro ovest regi-
stravano rispettivamente un incremento del 4,2% e del 6,6. 

Contemporaneamente, le ultime due regioni esperivano più emigrazio-
ne che immigrazione. I tassi di emigrazione netta erano rispettivamente 
dell'I,9% per il nordest e del 5 per il centro ovest, mentre l'immigrazione 
netta al sud era dell'ordine del 7,5 e a ovest del 9,1% ogni 1000 persone su 
base media annua. 

I motivi per cui i tassi di incremento naturale erano tanto alti nella regio-
ne occidentale e tanto bassi in quella nordorientale si devono in parte al fat-
to che negli stati occidentali la fertilità era maggiore. Tra il 1980 e il 1987 il 
tasso medio annuo di natalità nella parte occidentale fu del 17,6% ogni 
1000 persone contro il 13,8 nella parte nordorientale. I dati raccolti a livello 
regionale confermano tale spiegazione: nel 1985 il numero di residenti nati 
negli Stati Uniti ogni 1000 donne di età compresa tra i 15 e i 44 anni (tasso 
generale di fertilità) era attestato al 66,2%. Diciassette stati superavano di 
oltre il 5% la media americana, ma solo uno, il Mississippi, si trovava a est 
del fiume omonimo8. 

I quattro stati a massima fertilità (Utah, Alaska, Arizona e Nuovo Mes-
sico) si trovavano tutti a ovest, e due tra questi (Utah e Alaska) superavano 
di circa il 50% la media statunitense. Per contro, otto stati avevano tassi ge-
nerali di fertilità inferiori alla media nazionale del 90% circa. Tre di questi 
stati si trovavano al sud e gli altri nella regione nordorientale. 

Un'altra spiegazione risiede nel fatto che gli stati occidentali e quelli me-
ridionali avevano tassi di mortalità inferiori ad altri stati delle regioni nord-

8 II fiume formava grosso modo il confine occidentale degli Stati Uniti nel 1783 (cfr. fig. 1). 
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orientali o del centro ovest: per esempio, il tasso annuo medio di mortalità 
tra il 1980 e il 1987 fu di 7,4 decessi ogni 1000 persone nella zona occiden-
tale rispetto al 9,6 della regione nordorientale. Essendo la popolazione di 
quest'ultima regione di età un po' più anziana rispetto alla popolazione oc-
cidentale, si prevede che i tassi annui di mortalità possano essere più eleva-
ti. Nel 1986, per esempio, la Pennsylvania, il Massachussetts e Rhode 
Island, tutti stati del nordest, registrarono poco meno di 80 persone al di 
sotto dei 15 anni ogni 100 persone di 55 e più anni. Per contro, gli stati che 
avevano 120 giovani ogni 100 persone di 55 anni e più, erano quelli del 
profondo sud e dell'ovest del paese. 

Alcune delle caratteristiche di crescita della popolazione regionale ac-
quisiscono maggior significato se esaminate a livello statale: tra il 1° aprile 
1980 e il 1° luglio 1987 la percentuale di aumento calcolata per la popola-
zione americana era stimata del 7,4%. 

Gli stati il cui incremento è superiore al 15% presentano caratteristiche 
geografiche interessanti: due di questi, la Florida con il 23,4% e l'Alaska 
con il 30,7, sono situati agli angoli opposti del paese, e gli altri sei compon-
gono un gruppo contiguo nella parte sudoccidentale degli Stati Uniti e 
comprendono la California, il Nevada, l'Utah, l'Arizona, il Nuovo Messico 
e il Texas. 

La California, già il maggior stato della nazione con una popolazione to-
tale di 23,7 milioni nel 1980, è cresciuta di un ulteriore 17% per il 1987. Tre 
stati da soli - California, Texas e Florida - rappresentano più della metà, 
cioè il 52,4%, dell'aumento demografico del paese tra il 1980 e il 1987. Cir-
ca una persona delle quattro che andavano ad aumentare la popolazione 
totale in quel periodo, si contava in California. 

2.3. Razza ed etnia 

La popolazione statunitense è diversa da un punto di vista razziale ed 
etnico da qualunque altra, e sembra accrescere tale unicità sempre più. È 
ormai regola, per quasi tutte le ricerche demografiche promosse da parte 
federale, analizzare sia la razza che il gruppo etnico di appartenenza degli 
individui. 

Alla voce razza sono stati elencati quindici gruppi nel questionario per il 
censimento americano del 1980: bianco, nero o negro, giapponese, cinese, 
filippino, coreano, vietnamita, indiano d'america, indiano asiatico, ha-
waiano, guamano, samoano, eschimese, aleutino e altra razza. Il concetto 
di razza adottato dall'U.S. Bureau of the Census non denota alcuna precisa 
definizione scientifica di or-Ine biologica, anzi, essendo i dati sulla razza 
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ricavati dall'autoidentificazione dei compilatori del questionario, le rispo-
ste alla domanda sulla razza rappresentano un'autoclassificazione da parte 
degli intervistati secondo la razza con la quale più prontamente si identifi-
cano9. 

Secondo i prospetti del censimento del 1980, i bianchi componevano il 
gruppo razziale più numeroso, con 188,4 milioni di persone, cioè l'83,l% 
dei 226,5 milioni di persone contate, ed erano seguiti in ordine di impor-
tanza dai negri, presenti nella popolazione con circa una persona su nove 
( 11,7%). Non esiste altro gruppo che rappresenti più dell' 1% della popola-
zione totale; il più numeroso fra questi è quello composto da 1,4 milioni di 
americani indigeni10, seguiti nell'ordine dai cinesi (806.000), dai filippini 
(775.000) e dai giapponesi (701.000). 

Nel censimento del 1980 l'identificatore etnico è stato utilizzato essen-
zialmente per verificare se coloro che hanno risposto al questionario fosse-
ro di origine ispanica, spagnola, o di discendenza". 

Agli intervistati si richiedeva di scegliere una categoria tra cinque possi-
bili: 1) no (non spagnolo/ispanico); 2) sì, messicano, messico-americano, 
chicano; 3) sì, portoricano; 4) sì, cubano; 5) altro spagnolo/ispanico. 

Nel censimento del 1980 14,6 milioni di persone, cioè il 6,4% del totale, 
si identificavano come individui di origine ispanica o spagnola. H gruppo 
etnico era rappresentato in maggioranza da messicani (8,7 milioni), seguiti 
da portoricani (2 milioni), da cubani (803.000) e da tutti gli altri spagnoli 
(3,1 milioni). Non essendo razza ed etnia necessariamente collegate, le 
persone di origine spagnola possono appartenere a qualunque razza; ap-
prossimativamente il 95% di queste persone, tuttavia, sono bianche e le ri-
manenti negre. 

Nella tabella 1 sono rappresentati i dati relativi alla crescita di dimensio-
ni della popolazione statunitense tra il 1° aprile 1980 e il 1° gennaio 1986, 
per razza e origine ispanica. 

Il cambiamento totale registrato nelle dimensioni della popolazione era 
di 14 milioni, di cui la maggior parte (42%) era rappresentata da un au-
mento di 5,9 milioni di persone appartenenti alla popolazione bianca non 
ispanica, la quale tuttavia incideva solo in minima parte nelle dimensioni 
della popolazione (3,3%). 

Nello stesso periodo, per contro, la popolazione ispanica cresceva di 3,6 
milioni di persone, cioè del 24,4%. Il segmento a crescita più rapida negli 

9 U.S. Bureau of the Census, Statistical Abstract of the United States: 1986, Washington (D.C.), 
1985. 

10 II totale comprende gli indiani d'america, gli eschimesi e gli aleutini. 
11 Per convenzione, si usano indifferentemente i termini "di origine spagnola" e "ispanico". 
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Tabella 1. Incremento della popolazione per razza e origine ispanica, dall'aprile 1980 al gennaio 1986. 

Popolazione ° J J Nati oltre confine, secondo il 
(valori per milione) B P periodo di immigrazione 

Valori Valori Incremento 
assoluti assoluti valori (%) 1980 Totale Pre-1970 1970-80 
4-1-80 1-1-86 assoluti 

Tota le 226 ,5 240 ,5 14,0 6,2 2 ,6 6,2 3 ,7 2,5 
Bianchi n o n ispanici 180,9 186,8 5,9 3,3 2,5 3,9 3 ,1 0 ,8 
Ner i 26 ,7 29,2 2,5 9,5 3,2 3 ,1 1,4 1,7 
Ispanici" 14,6 18,2 3,6 24 ,4 3,2 28 ,6 13,5 15,1 
Asiatici e nati nelle isole 

del Pacif ico 3 ,7 5 ,7 2 ,0 52,9 2 ,3 58 ,6 16,7 41,8 
Ind ian i autoctoni b 

1,4 1,6 0,2 13,6 3,5 2,5 n .d . n . d . 

n.d.: Dato non disponibile. 
" Individui di origine ispanica, di qualunque razza. 

Comprende eschimesi ed aleutini. 
Fonte: C. Gibson, The Demographic and Ethnic Diversity of the American Population cit. 

Stati Uniti è rappresentato dalla popolazione asiatica, che tra il 1980 e il 
1986 ha registrato un aumento di più della metà, con 2 milioni di persone 
in più rispetto al totale del 1980 che registrava 3,7 milioni. Nella popolazio-
ne nera (9,5%), il cambiamento proporzionale è stato un po' più alto della 
crescita percentuale della popolazione totale (6,2%). Attualmente negli 
Stati Uniti, una persona su otto è nera. 

Altri dati riportati nella tabella 1 dànno indicazioni per intendere i tassi 
differenziali di crescita demografica. Un fattore è rappresentato dai tassi 
differenziali di gravidanza: secondo i risultati del censimento del 1980 sul 
numero medio di bambini partoriti da donne di età compresa tra i 35 e i 44 
anni, tutte le donne statunitensi che virtualmente erano giunte al termine 
della loro vita procreativa, al 1980 avevano mediamente partorito 2,6 figli 
vivi. I livelli erano sostanzialmente più elevati tra le donne nere e bianco-
ispaniche, con una media di 3,2 figli per ogni donna. D'altro canto, le don-
ne bianche non ispaniche e soprattutto quelle asiatiche erano al di sotto 
della media americana quanto a tasso di fertilità. 

Altro fattore rilevante, comunque, è rappresentato dalla immigrazione 
netta che ogni gruppo ha subito. Benché negli Stati Uniti la percentuale di 
persone nate all'estero sia aumentata, si può dire che è ancora relativamen-
te piccola. Nel 1970, solo il 4,7% della popolazione era nato all'estero: si 
tratta del livello più basso mai registrato da un censimento dal 1850. Nel 



Il cambiamento demografico negli Stati Uniti 17 

1980 la percentuale è salita al 6,2%, ma anche questa cifra è sostanzialmen-
te al di sotto del 14,7% registrato nei censimenti del 1890 e del 1910'2. Tut-
tavia, sia tra gli ispanici che tra gli asiatici, i due gruppi cioè che hanno avu-
to la crescita più alta tra il 1980 e il 1986, la percentuale di persone nate 
all'estero è abbastanza ampia: quasi tre sui dieci ispanici (28,6%) che figu-
ravano nel censimento del 1980 erano nati fuori dagli Stati Uniti. Per gli 
asiatici la percentuale saliva, con quasi sei persone su dieci (58,6%). Con-
trariamente a quanto è accaduto agli ispanici, tra l'altro, la maggior parte 
dell'immigrazione asiatica è recente, essendo iniziata dal 1970: più di quat-
tro su dieci asiatici risultanti nel censimento del 1980, infatti, erano giunti 
negli Stati Uniti in quell'epoca. 

Queste linee di tendenza vengono rafforzate ulteriormente dai dati rela-
tivi ai fattori che hanno inciso per razza e origine ispanica sul cambiamento 
demografico nel periodo tra il 1983 e il 1985. La popolazione americana 
totale, su base media annua, è cresciuta in quel periodo a un tasso dello 
0,96%; l'aumento naturale ha influito per lo 0,7%, ed il tasso di immigrazio-
ne netta era dello 0,26%. Il tasso di crescita più lento rispetto a ogni altro 
grande gruppo etnico-razziale si è avuto nella popolazione non ispanica 
bianca: solo lo 0,49% l'anno. L'incremento naturale ha inciso per lo 0,46%, 
mentre trascurabile è la componente dell'immigrazione netta (0,03%). La 
popolazione nera è cresciuta a un ritmo di tre volte superiore: i neri non 
ispanici avevano tassi medi di incremento annuo dell'I,45%, di cui T 1,25% 
è rappresentato dall'incremento naturale e lo 0,2% dall'immigrazione net-
ta. E dunque evidente che nell'immigrazione recente verso gli Stati Uniti, 
né i bianchi né i neri non ispanici hanno avuto una parte molto rilevante. 

I due gruppi che hanno registrato i tassi di crescita più rapidi, tra il 1983 
e il 1985, sono stati gli ispanici e gli asiatici: il tasso annuo per gli ispanici è 
stato del 3,54%, cioè quasi quattro volte quello della popolazione totale, e 
per metà ( 1,83%) questo tasso è dovuto a crescita naturale, mentre per il 
resto ( 1,71%) all'immigrazione netta; gli asiatici, compresi i nati nelle Isole 
del Pacifico, hanno avuto un tasso annuo del 6,24%, più di sei volte quello 
della popolazione totale, in cui l'incremento naturale incide per 1' 1,87%, 
quindi quasi quanto quello degli ispanici, ma l'immigrazione netta per il 
4,36%. L'aumento della popolazione asiatica si è verificato, per2/ , a seguito 
dell'arrivo di persone nate all'estero, e l'ampiezza relativa di questo fattore 
di immigrazione netta spiega il motivo per cui la popolazione asiatica ha re-
gistrato l'incremento più rapido negli anni Ottanta. 

12 L.F. Bouvier e R. Gardner, "Immigration to the U.S. : The Unfinished Story" in Population Bul-
letin, voi. 14, n. 4, Washington (D.C.), Population Reference Bureau, 1986. 
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2.4. Immigrazione e ascendenza 

Ultimo aspetto da considerare per quanto riguarda razza ed etnia è la 
distribuzione entro la popolazione dell'ascendenza (a volte equiparata con 
l'etnia), di cui sono stati raccolti dati nel censimento del 1980. La questio-
ne dell'ascendenza era problematica (non era possibile, infatti, utilizzare 
categorie prestabilite) ed era espressa in questi termini: "Che cos'è l'ascen-
denza di una persona?". Le persone dovevano riportare il gruppo o i grup-
pi di ascendenza, valutati sull'autoidentificazione. L'ascendenza riguarda 
il gruppo di nazionalità, il lignaggio, la generazione o il paese in cui l'indivi-
duo, i suoi genitori o i suoi antenati erano nati. Le persone riportavano 
perciò il loro gruppo/i d'ascendenza, indipendentemente dal numero di 
generazioni, a partire dalla quale si erano trasferite dal paese d'origine. 
Nelle risposte date al riguardo emergeva il gruppo etnico con il quale le 
persone si identificavano, ma non necessariamente il grado di attaccamen-
to o di rapporto che una persona ha con un determinato gruppo etnico13. 
Alle persone che avevano origini miste e che non erano in grado di identifi-
carsi con un singolo gruppo era consentito fornire più di un dato di ascen-
denza (per esempio: tedesco-irlandese). 

Le risposte ai quesiti sull'ascendenza corrispondono ai modelli storici di 
immigrazione negli Stati Uniti. Nel corso del XIX secolo, il numero di im-
migranti legali negli Stati Uniti ha avuto un notevole impulso: superava la 
soglia di un milione nel decennio tra il 1841 e il 1850 e raggiungeva 5,2 mi-
lioni tra il 1881 e il 1890. L'ondata più massiccia di immigrazione si verifi-
cò tra il 1901 e il 1910, quando giunsero ai lidi americani 8,8 m i l i o n i di im-
migrati. Dagli anni Venti, però, con l'introduzione su vasta scala di con-
trolli sull'immigrazione, l'ondata rallentava. All'inizio degli anni Tren-
ta, per esempio, le statistiche sull'immigrazione registravano solamente 
528.000 arrivi, ma da allora in poi il volume annuo tendeva ad aumentare 
abbastanza costantemente, per arrivare a quota 570.000 nel 1985. 

Il cambiamento più consistente, più che nel livello totale di immigrazio-
ne, è nel gruppo dei paesi che mandano emigranti in America: tra il 1820 e 
il 1860, il 95% degli immigranti proveniva dall'Europa settentrionale e oc-
cidentale, mentre nei primi due decenni del XX secolo la stessa percentua-
le scendeva al 41%, dando spazio a un'alta percentuale (44%) di immigran-
ti provenienti dall'Europa meridionale e orientale. Dal 1961 al 1970 la pro-
porzione europea totale scese a Z, con il 18% di immigranti provenienti dal-
l'Europa settentrionale e occidentale e il 15 dall'Europa meridionale e 

15 U.S. Bureau of the Census, Statistical Abstract cit. 
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orientale. Salì, invece, al 39% la percentuale di latino-americani, mentre 
queEa di asiatici si mantenne al 13. In tempi recenti, tra il 1981 e il 1985, 
cinque immigranti legali su sei sono provenuti dall'America Latina (35%) e 
dall'Asia (48). Contemporaneamente, la percentuale di europei è calata a 
un mero 11%14. 

Nel censimento del 1980, più deEa metà (52,3%) dei rispondenti ha da-
to un'unica risposta alla domanda sull'ascendenza; tre su dieci ne hanno 
data una multipla, e uno su sei non ha risposto. Le ascendenze più impor-
tanti riportate dal censimento sono quella inglese, tedesca e irlandese: 49,6 
milioni di persone hanno riferito quella inglese e di queste, quasi la metà 
l'ha data come unica ascendenza; si sono dichiarate di ascendenza tedesca 
49,2 milioni di persone, e 40,2 milioni di quella irlandese. Dopo questi tre 
gruppi principali, le cifre scendono notevolmente: i francesi erano quarti, 
con 12,9 milioni, e gli italiani quinti, con 12,2 milioni. Altri 3 milioni di per-
sone si sono dichiarate (in ordine decrescente) scozzesi, polacche, olande-
si, svedesi e norvegesi. 

L'ascendenza irlandese è più presente nel Massachussetts, nella Rhode 
Island, nel Connecticut, nello stato di New York che altrove, mentre quella 
francese ha una certa rilevanza solo nella Louisiana; l'ascendenza europea 
più frequente è inglese in un'ampia fascia di stati compresi tra le regioni 
meridionali e occidentali degli Stati Uniti, ad eccezione del Montana, del 
Wyoming e del Colorado ( cfr. fig. 2 ). In tutti gli altri stati delle regioni nor-
dorientali e in quelli della regione centroccidentale predominano le perso-
ne di ascendenza tedesca. 

3. Le prospettive future 

Finora abbiamo passato in rassegna le tendenze storiche e attuali della 
popolazione statunitense, dedicando attenzione ad aspetti specifici della 
dimensione e della crescita della popolazione, della distribuzione geografi-
ca e delle caratteristiche razziali ed etniche. 

Sulla base di queste tendenze, si tratta ora di cercare di individuare 
quelle future. Le più recenti previsioni sulla popolazione statunitense per 
età, sesso e razza sono state diffuse dall'U.S. Bureau of the Census" e si ba-
sano sulle stime deEa popolazione e sulle definizioni deEe razze al 1° luglio 
1982, calcolate utEizzando tre ipotesi alternative (alta, media e bassa) per 

14 L.F. Bouvier e R. Gardner, "Immigration to the U.S.: The Unfinished Story" cit. 
15 U.S. Bureau of the Census, "Projections of the United States, by Age, Sex, and Race: 1983 to 

2030" in Current Population Reports, n. 952, Washington (D.C.), 1984. 
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ciascun livello di fertilità, mortalità e immigrazione netta futuri. Qui di se-
guito ci soffermiamo sulla previsione della "serie intermedia", quella che 
assume l'ipotesi media per ciascuna delle tre componenti del cambiamento 
demografico. 

Nella serie intermedia si prevede che la fertilità raggiunga un livello defi-
nitivo di 1,9 nascite per ogni donna, livello compatibile con le recenti tenden-
ze dei tassi di natalità negli Stati Uniti, con le attese di future maternità per le 
donne e con le tendenze sociali ed economiche generali che preannunciano 
bassi livelli di fertilità, con una più massiccia partecipazione delle donne alla 
vita lavorativa, con il livello di istruzione e con l'età al primo matrimonio16. Si 
presuppone che i tassi di natalità per le donne nere siano superiori a quelli 
previsti per le bianche fino all'anno 2050, anno in cui le due serie si riuniran-
no, ma esiste una graduale convergenza nelle serie per tutto E periodo di pre-
visione. Si prevede che la mortalità tenda ad abbassarsi, con una durata pre-
sunta di vita aEa nascita di 81 anni nel 2080. Tale presupposto è in sintonia 
con le previsioni fatte daEa Social Security Administration americana, secon-
do le quali i tassi di mortalità fino aE'anno 2005 sarebbero in rapido decli-
no1'. Infine, l'ufficio del censimento usa l'ipotesi di un'immigrazione media 
con un flusso costante di 450.000 persone l'anno. 

3.1. Dimensioni e crescita della popolazione 

Secondo la serie centrale la popolazione americana subirebbe un incre-
mento di 61 mEioni di persone nei prossimi 90 anni, da 249,7 mEioni nel 
1990 a 310,8 mEioni nel 2080. Gran parte di questa crescita avverrebbe en-
tro i prossimi 40 anni, poiché la popolazione raggiungerà i 268 mEioni nel 
2000 e 304,8 mEioni nel 2030, ed aumenterà ancora, fino al 2080, di altri 6 
mEioni. 

Si prevede che poco dopo E 2030 E numero dei decessi supererà queEo 
deEe nascite, e solo un'aggiunta netta di 450.000 immigrati ogni anno im-
pedirà un calo di popolazione. Anche per E periodo antecedente E 2030, si 
prevede che i tassi di crescita demografica saranno molto più contenuti che 
nel passato. Durante gli anni Ottanta, per esempio, E tasso di crescita 
(0,92% 1' anno) risulterebbe inferiore a tutti i decenni precedenti con l'ec-
cezione degli anni Trenta quando era deEo 0,70% annuo18. Dopo E 2010 E 

16 Ibid. 
"lbid. 
aIbid. 
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tasso di aumento demografico scenderà al di sotto dello 0,5% annuo, e do-
po il 2050 sarà virtualmente zero. 

Questa continua diminuzione del tasso di crescita fino al 2050 è dovuta 
a una mutevole serie di circostanze. Nei prossimi 90 anni, il tasso di immi-
grazione netta varierà ben poco, e di conseguenza il tasso minore di cresci-
ta risponde a una riduzione del divario fra i tassi di natalità e quelli di mor-
talità. Nella prima parte del periodo oggetto della previsione, cioè circa dal 
1985 al 2000, la convergenza in tali percentuali deriva per lo più da un tasso 
di natalità in calo, dal 16 al 13 per mille persone. D'altronde, il tasso di 
mortalità, che fino al 2000 si manterrà stabile all'8,8 circa, inizierà ad au-
mentare e arriverà al 12,8 nel 2050. 

3.2. Distribuzione per età 

Una delle tendenze più significative che emergono da queste previsioni 
è il vistoso invecchiamento complessivo della popolazione futura. Nel 1982 
l'età mediana negli Stati Uniti era di 30,6 anni, e nella storia degli Stati Uni-
ti non era mai stato registrato un valore più elevato. Però in nessuna delle 
previsioni approntate nel 1984 dall'ente americano competente l'età me-
diana sarebbe mai così bassa: infatti, nelle previsioni della serie intermedia, 
l'età mediana raggiungerebbe i 36,3 anni alla fine del secolo, 40,8 anni nel 
2030 e 42,8 anni nel 2080. 

Il rapido invecchiamento che sta ora verificandosi è dovuto in buona 
parte al fatto che gli appartenenti alla generazione del "boom delle nascite" 
sta raggiungendo la maturità, gonfiando così la distribuzione per età che è 
attualmente centrata nella fascia tra i 24 e i 42 anni. 

Entro il 2000, però, questa generazione eccezionalmente numerosa del 
"boom" avrà superato i 35 anni e continuerà a innalzare marcatamente 
l'età mediana1". Dopo il 2030 l'età mediana salirà a ritmi più lenti in quanto 
il "boom delle nascite" avrà esaurito i suoi effetti e non influirà più così pe-
santemente sulla distribuzione per età. I futuri cambiamenti nella compo-
sizione dell'età della popolazione si riflettono sulle proporzioni della popo-
lazione totale in gruppi individuali di età. In linea di massima, i 45 anni 
sono un'età di importanza fondamentale, nel senso che, a mano a mano 
che la popolazione invecchia, la parte di popolazione al di sotto dei 45 anni 
diminuisce mentre aumenta quella al di sopra. La percentuale di ragazzi 
sotto i 18 anni sta per scendere, secondo le previsioni, dal 26,3% del totale 

19 Ibid. 
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nel 1985 al 21,6 nel 2030, e subirà un ulteriore calo al 20,3 nel 2080. D'altro 
canto, si prevede che la percentuale di persone intorno ai 65 anni e più au-
menti dal 12% della popolazione totale nel 1985 al 21,2 nel 2030, anno in 
cui il numero di bambini e di anziani sarà pressoché pari. Per il 2080 si cal-
cola che la percentuale di anziani avrà un ulteriore incremento al 23,5%. 
Anche la popolazione anziana subirà un invecchiamento: le persone di 85 
anni e oltre, normalmente definite "vecchie", formavano solo il 4,8% della 
fascia di popolazione dei sessantacinquenni e più nel 1950, mentre entro E 
1990 la cifra è destinata praticamente a raddoppiare, salendo al 10,5; entro 
E 2080 si prevede che una persona su quattro (24,9%) al di sopra dei 65 an-
ni, sarà entrata ormai neEa categoria degli ultraottantenni. 

Per gli apparati statali e le imprese commerciali che servono una cliente-
la per età, si prevede che E numero futuro di persone comprese in gruppi 
individuali di età sarà di notevole interesse. Gli istituti che forniscono assi-
stenza diurna ai bambini in età pre-scolare saranno vincolati al numero di 
bimbi al di sotto dei 5 anni, aumentato da 16,4 mEioni nel 1950 a 20,3 mi-
lioni nel 1960, soprattutto a causa del forte aumento di fertEità verificatosi 
dopo la Seconda guerra mondiale. Nel 1975, tuttavia, E numero era sceso a 
16,1 milioni a causa del calo dei tassi di natalità dopo E 1965. A breve ter-
mine si prevede che E numero di persone al di sotto dei 5 anni aumenti do-
po il 1985, in quanto stanno crescendo i figli appartenenti aEa generazione 
del "boom deEe nascite": nel 1990, infatti, 19,2 mEioni di persone si trove-
ranno presumibEmente neEa fascia di età compresa tra 0 e 4 anni, poi si ve-
rificherà un calo graduale a 17,6 mEioni nel 2000 e a 17,2 mEioni nel 2080. 

NeEa scuola primaria e secondaria le iscrizioni saranno condizionate 
daEa futura schiera di ragazzi tra i 5 e i 13 anni, e tra i 14 e i 17. Nel 1982 i 
giovani fra i 5 e i 13 anni erano in totale 30,4 mEioni; le iscrizioni aEa scuola 
primaria dovrebbero crescere fino aE'anno 2000, quando questo gruppo 
conterà 34,4 mEioni di individui, benché in seguito ci si attenda che E tota-
le decresca a 33 per E 2030 e a 31,7 mEioni per E 2080. La fascia di età tra i 
14 e i 17 anni, sempre nel 1982, ammontava a 15 mEioni di persone, cifra 
che diminuirà di due milioni e raggiungerà quindi i 13 mEioni nel 1990 e 
poi aumenterà improvvisamente a 15,4 mEioni nel 2000. AEa fine del seco-
lo le cifre subiranno un calo: scenderanno infatti a 15,2 mEioni nel 2030 e a 
14,3 nel 2080. 

Le iscrizioni al coUege e aE'università sono sensibEi aEa dimensione de-
mografica del gruppo d'età tra i 18 e i 24 anni, in cui si trovavano 30,4 mi-
lioni di individui nel 1982, cifra superiore a qualunque altra neEa storia de-
gli Stati Uniti. È improbabEe che nei successivi 90 anni vi sia una schiera 
altrettanto vasta: per E 1995, per esempio, si prevede un calo a 23,7 mi-
lioni di questa fascia, che poi si manterrà fluttuante, e non eguaglierà mai 
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un totale superiore ai 27,7 mEioni (raggiunto nel 2010) entro l'anno 2080. 
Gli acquirenti deEa prima casa sono in maggioranza compresi nella fa-

scia da 25 a 34 anni, e i cambiamenti che si verificheranno nelle dimensioni 
di questa parte deEa popolazione influiranno suEa domanda di aEoggi ne-
gli Stati Uniti. Dai 39,5 mEioni del 1982, infatti, queste persone saliranno a 
43,5 mEioni nel 1990, per poi calare a 36,4 mEioni neE'anno 2000. Tra 
quell'anno e E 2080, la popolazione di questa fascia d'età, secondo le previ-
sioni, oscElerà tra i 36 e i 39 milioni. 

Grande attenzione è riservata aEe dimensioni future deEa categoria di 
persone in età avanzata, di 65 anni e più: nel 1982 erano 26,8 mEioni, dai 
12,4 del 1950, e comunque superiori a ogni epoca precedente. Entro E 2000, 
questa parte di popolazione si suppone salirà a 34,9 mEioni; quindi, facEitata 
dal coUocamento in pensione deEa generazione del "boom deEe nascite" do-
po E 2010, raggiungerà un totale presunto di 64,6 mEioni nel 2030. Ancor 
più esplosivo sarà l'incremento tra la popolazione dei vecchi: se nel 1982 le 
persone in questa fascia d'età ammontavano a 2,4 mEioni, entro l'anno 2000 
saliranno a 4,9 mEioni, con un ulteriore vertiginoso aumento tra E 2030 e E 
2080, quando si prevede che aumenteranno da 8,6 a 18,2 mEioni. Tale cre-
scita farà aumentare anche E numero dei centenari: da una stima di 32.000 
nel 1982 a 1,9 mEioni nel 2080. Certamente, quindi, la domanda di ricovero 
in case di riposo sarà determinata da questi valori. 

3.3. Composizione per razza ed etnia 

NeEa tabeEa 2 sono raffigurati i futuri cambiamenti che si produrranno 
neEa composizione razziale deEa popolazione americana secondo le previ-
sioni della "serie intermedia". La popolazione non bianca (compresi i neri 
e altre razze) continuerà a crescere nei prossimi 90 anni, dai 33,6 mEioni 
del 1982 a 45,3 nel 2000, a 63,2 nel 2030 e 79,1 nel 2080.1Z circa di tale au-
mento avverrebbero entro l'anno 2030, dopo di che E tasso di incremento 
raEenterebbe sostanzialmente e sarebbe inferiore a queEo di ogni altra 
epoca precedente. La popolazione bianca, invece, secondo le previsioni 
avrebbe un incremento molto più lento rispetto aEa dimensione stimata di 
198,5 mEioni del 1982. Nel 2000, infatti, salirà a 222,7 mEioni, raggiungerà 
E massimo di circa 242 mEioni nel 2030 e poi calerà lentamente a 231,6 mi-
lioni nel 2080. 

Si prevede che la popolazione bianca non aumenti mai più del 40% ri-
spetto aEa popolazione nera e ad altre razze, e di conseguenza la proporzio-
ne di popolazione di neri e altre razze continuerà ad aumentare: mentre 
rappresentava E 10,7% nel 1950 e E 14,5% nel 1982, ad ogni decennio regi-
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strava un incremento di 1,3 punti percentuali. Nel 2000 arriverà dunque al 
16,9, nel 2030 al 20,7 e nel 2080 al 25,5%. Anche se non vi fosse immigra-
zione netta, la percentuale di popolazione nera e di altre razze aumentereb-
be a causa della prevedibile maggiore fertilità e della più giovane composi-
zione di età. 

Disaggregando questa fascia di popolazione in neri e altre razze, la quo-
ta di popolazione non bianca che è nera continuerebbe a diminuire. I neri 
costituivano l'89,7% della popolazione non bianca nel 1970 e l'82,5 nel 
1982, e si prevede che tale percentuale scenda ulteriormente al 78,9 nel 
2000, al 75,4 nel 2030 e al 70,4 nel 2080. Pur stimando che la fertilità della 
razza nera sia notevolmente superiore a quella di altre razze, la percentuale 
nera della popolazione non bianca diminuisce soprattutto perché la mag-
gior parte dell'immigrazione netta negli Stati Uniti è costituita da razze che 
non sono né bianche né nere20. 

Tabella 2. Stime e proiezioni della popolazione secondo la razza, dal 1950 al 2080 (abitanti in migliaia, 
popolazione al 30 giugno, comprese le forze armate all'estero; proiezioni secondo la serie intermedia). 

Quota della 

Popolazione Popolazione nera Variazione media annua rispetto 
bianca e di altre razze al decennio precedente 

(valori in percentuale) 

popolazione nera e 
di altre razze sul 
totale (valori in 

percentuale) 

Bianchi Neri e altre razze 

1950 135.984 
1960 160.023 
1970 179.644 
1980 195.637 
1982 198.483 

16.288 
20.648 
25.408 
32.067 
33.574 

1,63 
1,16 
0,85 
0,72 

2,37 
2,07 
2,33 
2,30 

10,7 
11,4 
12.4 
14,1 
14.5 

1990 210.790 
2000 222.654 
2010 231.540 
2030 241.647 
2050 238.314 
2080 231.626 

38.867 
45.302 
51.698 
63.159 
71.175 
79.136 

0,75 
0,55 
0,39 
0,21 

- 0 , 0 7 
- 0 , 0 9 

1,83 
1,53 
1,32 
1,00 
0,60 
0,35 

15.6 
16,9 
18,3 
20.7 
23,0 
25,5 

Fonte: U.S. Bureau of the Census, "Projections of the United States" cit. 

20Ib,d. 
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Figura 4. Stime e proiezioni sulla composizione della popolazione (valori in percentuale). 
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Le differenze razziali quanto a fertilità e a composizione di età provoca-
no variazioni nella percentuale di tutte le nascite di neri e altre razze. Nella 
serie intermedia, il numero annuo di nascite aumenta da 3,7 milioni nel 
1982 a un massimo di 3,9 alla fine degli anni Ottanta. All'inizio del decen-
nio del 1990 avverrebbe un calo nel numero di donne in età di gravidanza, 
cosicché nei successivi 90 anni il numero annuo di nascite non supererebbe 
mai i 3,7 milioni, e anzi oscillerebbe fra i 3,4 e i 3,7. Il numero di nascite da 
donne nere e di altre razze aveva già raggiunto il massimo storico di 
725.000 nel 1982; si prevede che vi sarà ancora un incremento, fino ad arri-
vare a quasi 900.000 nel 2030, con successive variazioni di stretto margine. 
La percentuale di nascite da razza nera e altre razze è salita dal 14,4 nel 
1950 al 19,4 nel 1982, e continuerà ad aumentare al 22 nel 2000, al 24,7 nel 
2030 e al 26,6 nel 2080. 

Nel 1986 il Bureau of the Census americano ha pubblicato le prime pre-
visioni del governo federale sulla popolazione statunitense di origine spa-
gnola per età, sesso e razza per il periodo dal 1983 al 2080, previsioni che 
erano intese a tutti gli effetti come coerenti con quelle nazionali per età, 
sesso e razza pubblicate nel 1984. Vale la pena di evidenziare le previsioni 
della serie intermedia. Secondo tali stime, la popolazione ispanica nel 1982 
ammontava complessivamente a 15,8 mEioni di persone; entro E 2000 si 
prevede che raggiungerà i 25,2 mEioni, nel 2030 i 41,9 mEioni e nel 2080 i 
59,6 mEioni. All'inizio degli anni Ottanta la popolazione ispanica cresceva 
a un tasso del 3% l'anno: tre volte di più deEa popolazione totale america-
na. Le previsioni indicano però che questi tassi elevati di incremento ral-
lenteranno in futuro: al 2% tra E 2000 e E 2010, all'1,1 dal 2030 al 2040 e a 
meno deEo 0,5 annuo entro E 2080. 

Questo rallentamento dei tassi di crescita sarà accompagnato da un gra-
duale invecchiamento della popolazione di origine spagnola: si suppone 
che l'età mediana salirà dai 24,1 anni del 1982 ai 28 entro E 2000, 33 entro 
E 2030 e 40,9 entro E 2080. Malgrado questo invecchiamento, E rapido in-
cremento previsto neEa popolazione ispanica totale è tale da garantire una 
crescita continua neEa fascia di individui al di sotto dei 35 anni. Per esem-
pio, neEa serie intermedia E gruppo al di sotto dei 35 anni è destinato a cre-
scere dagli 11 milioni del 1982 a 15 mEioni nel 2000 e 22 mEioni nel 2030. 
Come percentuale deEa popolazione totale di origine spagnola, però, que-
sta fascia di età subirebbe un calo: dal 70% nel 1982, arriverebbe al 61 nel 
2000 e al 53 nel 2030. 

Come indica la tabeEa 321, è possibile indurre previsioni combinate per 

21 Le cifre riguardanti i gruppi individuali non sono aggiunte alla popolazione totale in quanto gli 
ispanici possono appartenere a qualunque razza. 
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Tabella 3. La popolazione totale per razza e origine ispanica, dal 1982 al 2080 (abitanti in mi-
lioni, comprese le forze armate all'estero, popolazione al 30 giugno; proiezioni secondo la serie in-
termedia). 

Totale Origine ispanica Bianchi non 
ispanici Neri Altre razze 

1982 2 3 2 , 1 15,8 183,5 27 ,7 5 ,9 
1985 2 3 8 , 6 17,3 186,8 2 9 , 1 6 ,4 
1990 2 4 9 , 7 19,9 192,0 31 ,4 7 ,5 
1995 2 5 9 , 6 2 2 , 6 196,2 33 ,7 8,5 
2 0 0 0 2 6 8 , 0 25 ,2 198,9 35 ,8 9 ,5 
2 0 1 0 2 8 3 , 2 3 0 , 8 2 0 2 , 6 40 ,0 11,7 
2 0 2 0 2 9 6 , 6 36 ,5 2 0 4 , 5 44,2 13,7 
2 0 3 0 3 0 4 , 8 41 ,9 2 0 2 , 4 47 ,6 15,6 
2 0 4 0 3 0 8 , 6 46 ,7 197,2 50 ,3 17,3 
2 0 5 0 309 ,5 5 0 , 8 190,8 52 ,3 18,9 
2 0 6 0 3 0 9 , 7 54 ,2 184,8 53 ,7 2 0 , 4 
2 0 7 0 3 1 0 , 4 57 ,2 180,0 54 ,9 2 1 , 9 
2 0 8 0 3 1 0 , 8 5 9 , 6 176,0 55 ,7 2 3 , 4 

N.B.: la sommi 
qualunque razza. 

i dei valori è superiore al totale perché gli individui di origine ispanica possono essere 

Fonte: U.S. Bureau of the Census, "Projections of the Hispanic Population" cit. 

razza e origine spagnola. I dati riportati nella tabella dimostrano la relativa 
rapidità del previsto aumento della popolazione ispanica: per esempio, tra 
il 1982 e l'anno 2000, aumenterebbe di 9 milioni, cioè del 60%. La popola-
zione totale nel 2000, invece, sarebbe del 15%, cioè di 36 milioni, superiore 
a quella del 1982. Esaminate separatamente, queste cifre indicano che gli 
ispanici contribuirebbero ad Z dell'aumento demografico totale tra il Ì982 
e E 2000. In queEo stesso periodo di tempo, la popolazione bianca non 
ispanica crescerebbe di 15 mEioni, cioè deE'8%, queEa nera di 8 mEioni, 
cioè del 29 e le altre razze di 3,7 mEioni, cioè del 63%. Quest'ultimo gruppo 
avrebbe la crescita più rapida a causa del liveEo di immigrazione netta. 

Come precedentemente accennato, E tasso annuo di incremento deEa 
popolazione ispanica è stato del 3% circa agli inizi degli anni Ottanta. Da 
oltre un secolo, la popolazione totale americana non ha un incremento tan-
to veloce: persino aE'inizio degli anni Cinquanta, in pieno "boom delle na-
scite", E tasso di aumento demografico annuo, infatti, era deE'1,8% appe-
na. Secondo le previsioni deEa serie intermedia, E tasso di crescita deEa po-
polazione ispanica non scenderà per circa 30 anni. Dopo E 2050, però, il 
tasso di incremento deEa popolazione di origine spagnola scenderà al di 
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sotto dello 0,75% annuo, e la popolazione ispanica aumenterà più lenta-
mente di quella americana durante gli anni Trenta22. 

La popolazione totale americana sta crescendo a un tasso annuo del-
l'1%. Dopo E 1995, secondo le previsioni, i liveEi di crescita saranno i più 
lenti mai registrati nella storia degli Stati Uniti, e dopo il 2040 la crescita sa-
rà praticamente zero. Al contrario, nel 2040 la popolazione ispanica sareb-
be ancora in crescita secondo un tasso pari a queEo americano totale attua-
le. Al presente la popolazione bianca non ispanica aumenta a un tasso an-
nuo deEo 0,6%, e in base alle previsioni diminuirà notevolmente dopo E 
1990, per raggiungere probabEmente valori negativi intorno al 2020. La 
ragione prima per cui tale gruppo causerebbe un calo demografico costan-
te verso E 2020 è che E numero di nascite bianche non ispaniche cadrebbe 
paraEelamente alla fuoriuscita daE'età di più elevata fecondità deEa genera-
zione femminEe del "baby boom"23. 

Anche E tasso di aumento deEa popolazione nera è destinato, secondo le 
previsioni, a diminuire nei prossimi 90 anni: da un livello annuo deE'1,6% 
circa aE'inizio degli anni Ottanta, scenderebbe al di sotto deE'l entro il 
2020 e aEo 0,50 entro E 2050. Anche se il gruppo di altre razze è numerica-
mente E più esiguo deEa popolazione totale, è però queEo a crescita più ra-
pida: da oggi aE'anno 2000, si presume che potrà crescere anche più rapi-
damente deEa popolazione ispanica. Dal 2000 al 2040 l'aumento sarà di 
circa 0,1 punto percentuale più lento di queEo della popolazione di origine 
spagnola, ma dopo E 2040 si aprirà un nuovo divario nei tassi di crescita, 
per cui nel periodo compreso tra E 2070 e E 2080, si prevede che le altre 
razze avranno un tasso medio annuo d'aumento deEo 0,7% rispetto aEo 0,4 
degli ispanici, aEo 0,1 dei neri e al -0,2 deEa popolazione bianca non ispa-
nica. 

Gli effetti globali di queste differenze nei tassi di crescita si faranno sen-
tire in maniera molto evidente neEe cifre riguardanti la dimensione totale 
deEa popolazione entro E 2080. In queE'anno, la popolazione sarà di Z 
maggiore di queEa del 1982, ma sia gli ispanici che le altre razze quadrupli-
cherebbero la loro dimensione attuale, e i neri raddoppierebbero. D'altra 
parte, la popolazione bianca non ispanica raggiungerebbe E culmine di 
204,5 mEioni nel 2020 e poi diminuirebbe: nel 2080 avrebbe 7,5 mEioni di 
persone in meno (4%) rispetto al 198224. 

Tali diversi tassi di crescita comportano anche un diverso equEibrio di 

22 U.S. Bureau of the Census, "Projections of the Hispanic Population: 1983-2080" in Current Po-
pulation Reports, n. 995, Washington (D.C.), 1986. 

23 lbid. 
24Ibid. 
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razze ed etnie nella popolazione totale americana. Attualmente la popola-
zione di origine spagnola costituisce circa il 7% del totale; nel 2000 la per-
centuale salirebbe al 9, nel 2030 al 14 e nel 2080 al 19. Conseguenza della 
crescita relativamente lenta sarà la diminuzione della percentuale della po-
polazione costituita da bianchi non ispanici nei prossimi 90 anni. Questi 
ultimi, nel 1982, rappresentavano il 79% della popolazione: nel 2000 la per-
centuale scenderebbe al 74, nel 2030 al 66 e nel 2080 al 57.1 neri aumente-
rebbero dal 12% del 1982 al 18 nel 2080 e le altre razze dal 3 all'8. Secondo 
le tendenze future relative a fertilità, mortalità e immigrazione netta, la po-
polazione degli Stati Uniti non potrebbe vantare alcuna maggioranza raz-
ziale ed etnica fino al 2100 circa. 

3.4. Ridistribuzione spaziale 

Recentemente il Bureau of the Census25 ha pubblicato nuove previsioni 
riguardanti le regioni e i singoli stati degli Stati Uniti. Prendendo il 1986 
come periodo base, le previsioni indicano che la popolazione americana 
continuerà a spostarsi verso sud e verso ovest almeno fino al 2010. Nel 
1988 la regione occidentale raggiunge il terzo posto, davanti a quella nord-
orientale, per quota di popolazione relativa ed entro il 2000 contenderà il 
secondo posto alla regione centroccidentale. Entro il 2010 la regione occi-
dentale sarà certamente la seconda del paese per grandezza, con il 23,3% 
della popolazione totale rispetto al 20,4 nel 1987. La regione meridionale 
continua, per tutto il medesimo periodo, a essere la più popolata del paese 
e anzi aumenterà la sua proporzione dal 34,5% nel 1987 al 37,2 entro il 
2010. Nel frattempo, la regione nordorientale avrà una diminuzione nella 
distribuzione della popolazione dal 20,6 del 1987 al 18,6% nel 2010. Piut-
tosto sostanziali saranno le diminuzioni nella regione centroccidentale: dal 
24,4 al 20,9% fra il 1987 e il 2010. 

Tre stati (la California, il Texas e la Florida) costituiranno più della me-
tà dell'aumento della popolazione totale dal 1987 al 2000. La California 
continuerà a essere lo stato più popoloso della nazione, con un totale previ-
sto di 37,3 milioni di abitanti nel 20 IO26. Entro il 1995 E Texas, con una po-
polazione stimata in 19 mEioni di abitanti, avrà superato lo stato di New 
York e avrà acquisito E secondo posto tra gli stati più popolosi della nazio-

25 U.S. Bureau of the Census, "Three States Likelyto Provide Halfof U.S. Population Growthln-
to the Next Century" in Press Release, 1° aprile 1988. 

Per consentire una valutazione prospettica di tali cifre, consideriamo che Polonia e Spagna han-
no una popolazione totale stimata per la metà del 1988 rispettivamente di 38 e 39 milioni. 
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ne. Si prevede che dieci stati, di cui nove nella regione meridionale o in 
quella occidentale, si svilupperanno due volte più velocemente rispetto alla 
media nazionale tra il 1980 e il 2000. Durante gli anni Ottanta, secondo le 
stime, quattro stati perderanno un certo numero di abitanti (tre di questi si 
trovano nella zona nordorientale o centroccidentale). Verso E 1990, tutta-
via, 13 stati (di cui molti neEa regione centroccidentale e, fra questi, tutti gli 
stati deEa sezione nordorientale deEa zona centrale di essa) sono destinati 
ad avere meno abitanti. 

4. Le sfide demografiche per il futuro21 

Questo rapporto suEe tendenze demografiche in atto negli Stati Uniti 
ha posto l'accento sul fatto che neEa composizione razziale ed etnica deEa 
popolazione stanno avvenendo significativi cambiamenti a lungo termine, 
cambiamenti che derivano da liveEi di fertEità natale stabEmente bassi e da 
maggiore immigrazione da parti del mondo che tradizionalmente non han-
no mandato molti emigranti negli Stati Uniti. Anche in altri paesi indu-
strializzati i liveEi di fertEità hanno subito un rapido calo28. Nel 1988 i tassi 
di fertEità totale erano in media deE'1,8 neE'Europa settentrionale e 
deE'1,6 neE'Europa occidentale, compresi i liveEi piuttosto bassi deE'1,4 
deE'Austria e deEa Germania Ovest29. 

Contemporaneamente la fertEità stava diminuendo e aumentava la mi-
grazione internazionale verso occidente, in gran parte dai paesi del Terzo 
Mondo, sia in termini assoluti che in percentuale di crescita sul totale deEa 
popolazione. Benché non riconosciuti come tali aE'epoca, questi sposta-
menti internazionali si sarebbero rivelati uno dei più importanti fattori di 
mutamento demografico del periodo30. L'immigrazione in Gran Bretagna 
e nei Paesi Bassi era stimolata daEa decolonizzazione, in Svezia, Francia e 
Germania Ovest da diversi programmi per i lavoratori stranieri, messi a 
punto per ovviare aEa diminuzione di mano d'opera degli anni Cinquanta 
e Sessanta, e negli Stati Uniti e in Canada daEe riforme deEe leggi suE'im-

27 In T J . Espenshade, "Population Replacement and Immigrant Adaptation: New Issues Facing 
the West" in Family Planning Perspectives, maggio-giugno 1987 e Id., "Reply to Robinson" in ivi, no-
vembre-dicembre 1987, si trova una discussione approfondita su alcuni degli argomenti trattati in que-
sto paragrafo. 

28 In M.S. Teitelbaum e J.M. Winter, The Fear of Population Decline, Orlando (Fla.), Academic 
Press, 1985 e in B.J. Wattenberg e K. Zinsmeister, "The Birth Dearth: The Geopolitical Consequen-
ces" in Public Opinion; n. 6, voi. 8, 1986, è reperibile una rassegna di queste tendenze. 

29 Population Reference Bureau, World Population Data Sheet cit. 
,0 M.S. Teitelbaum e J.M. Winter, The Fear of Population Decline cit. 
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migrazione istituite negli anni Sessanta, che posero fine alle discriminazio-
ni nei confronti degli immigranti da paesi non europei. 

Quando l'immigrazione arriva prevalentemente dai paesi del Terzo 
Mondo, il suo contributo all'aumento della popolazione è duplice: sia per 
l'aumento costituito dagli immigrati stessi, sia per il fatto che la fertilità de-
gli immigranti è spesso più alta di quella della popolazione nativa. 

La Germania Ovest ha registrato un incremento naturale di 366.300 in-
dividui nel 1965, mentre l'eccesso delle nascite sui decessi tra la popolazio-
ne nativa della Germania fu di 334.000 e, tra i lavoratori immigrati, di 
32.000. Nel 1975, però, l'incremento naturale divenne negativo: le nascite 
tra la popolazione autoctona furono inferiori ai decessi di 235.600, mentre 
l'eccedenza delle nascite sui decessi tra gli immigrati salì a 99.000. Nella 
Germania Ovest, dunque, le uniche componenti positive del mutamento 
demografico erano rappresentate dall'immigrazione e dall'incremento na-
turale fra gli immigrati. Analogamente, in Francia, su un aumento totale di 
11 mEioni tra E 1950 e E 1975, 7 mEioni dipendevano daE'immigrazione e 
gli altri 4 daE'incremento naturale. Dal 1975, poi, praticamente l'intero au-
mento deEa popolazione francese è da attribuire ai più elevati tassi di ferti-
lità tra i nord-africani immigrati31. 

Il dEemma demografico di fronte al quale si trovano i paesi industrializ-
zati occidentali risulta chiaro se si considera che la loro bassa fertEità è pro-
babEmente destinata a diventare una condizione permanente. In assenza 
di immigrazione, le popolazioni con un tasso di fertEità protratto al di sotto 
del liveUo di ricambio sono destinate a ridursi di numero ma, in dipenden-
za daUa composizione attuale deEe fasce d'età, tali riduzioni possono ini-
ziare entro breve oppure essere posticipate anche fino al XXI secolo. E se 
pure l'immigrazione viene incoraggiata in nome deEa stabEità numerica, 
essa spesso implica dei cambiamenti neEa composizione 'etnica, razziale, 
culturale e linguistica deEa popolazione, cambiamenti che secondo molti 
possono essere fonti di preoccupazioni. NeE'Europa occidentale, ove tali 
cambiamenti neEa composizione deEa popolazione si stanno verificando 
più rapidamente che negli Stati Uniti, la preoccupazione è stata anche 
maggiore, soprattutto laddove le popolazioni a maggioranza bianca perce-
piscono E rischio di essere emarginate da altre razze. Ecco E commento di 
Teitelbaum e Winter al proposito: "I recenti svEuppi deEa situazione in 
Francia e in Germania sottolineano ancora una volta come l'ampiezza deEa 
questione [qui] soEevata vada ben al di là degli aspetti amministrativi e tec-
nici, soEevando temi politici significativi ed importanti, in grado di oscura-

31 A.C. Carlson, "The 'Population' Question Returns" in Persuasion at Work, 8, n. 12 (dicembre 
1985). 
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re e complicare E dibattito suEe decisioni presenti e future in merito"32. 
La maggior parte dei demografi prevede che la fertEità nei paesi indu-

strializzati si manterrà bassa. L'opinione più diffusa negli Stati Uniti, e per 
estensione probabEmente anche in altre nazioni occidentali industrializza-
te, è così riassunta da Westoff: "Quando consideriamo [le forze sociali di 
base che stanno aEa base del declino storico deEa fertEità] e rEeviamo che 
la fertEità negli Stati Uniti è in declino da due secoli (a parte E periodo del 
'boom deEe nascite', che può effettivamente essere stata l'eccezione demo-
grafica), e quando assistiamo ad analoghi e ancor più consistenti cali in al-
tri paesi occidentali in recenti decenni, appare inevitabile la conclusione 
che la fertEità sembra destinata a mantenersi bassa. L'unica vera incertezza 
sembra queUa di non sapere quanto in basso possa arrivare"33. 

Se la fertEità nelle nazioni occidentali industrializzate si mantiene bassa, 
ne derivano tre grandi conseguenze. La prima è che, benché siano già in 
corso cambiamenti, coEegati al fenomeno deU'immigrazione, negli equEi-
bri etnici, razziali e linguistici, neUe popolazioni sia degli Stati Uniti che 
deU'Europa occidentale, la possibEità che, almeno a breve termine, avven-
gano ulteriori cambiamenti in questi e altri aspetti deEa composizione deEe 
popolazioni nazionali è forse maggiore in Europa che negli Stati Uniti; non 
solo perché la maggior parte dei popoli europei ha caratteri meno dissimEi, 
ma anche perché l'Europa non ha vissuto un "boom deEe nascite" come 
quello degli Stati Uniti dopo E secondo conflitto mondiale, né in termini di 
importanza né di durata. Di conseguenza, le popolazioni europee non han-
no una distribuzione per età con lo stesso intrinseco potenziale di futura 
crescita demografica, e non hanno quindi quel margine protettivo di incre-
mento naturale che mitiga e in certa misura nasconde le tendenze di ricom-
posizione legate aE'immigrazione. 

La seconda conseguenza è che i paesi con liveEi di fertEità al di sotto del-
la soglia di ricambio hanno bisogno di immigrazione (se non ora, in pro-
spettiva) se non vogliono avere un calo. Senza immigranti, molte nazioni 
occidentali cesserebbero presto di svEupparsi, raggiungerebbero tempora-
neamente E liveEo di crescita zero e poi inizierebbero E declino demografi-
co, che comporterebbe brusche redistribuzioni verso le fasce più anziane 
deEa composizione d'età e di conseguenza oneri più pesanti di queEi attua-
li per l'assistenza agli anziani. Con l'immigrazione, questi paesi possono 
mantenere Elimitatamente la stabEità demografica a ogni liveEo. 

Come terza considerazione, secondo quanto già accennato, le popola-

32 M.S. Teitelbaum e J.M. Winter, The Fear of Population Decline cit., p. 120. 
33 C.F. Westoff, "Fertility in United States" in Science, n. 4776 (31 ottobre), 234, 1986, pp. 558-

559. 
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zioni caratterizzate da immigrazione e da bassa fertilità per periodi prolun-
gati, mostrano una sorta di trasfusione demografica. La popolazione indi-
gena e i suoi discendenti alla fine subiscono una diminuzione a causa di un 
livello di fertilità al di sotto del ricambio e sono soppiantate da una nuova 
popolazione di immigranti e dai loro discendenti. Il fatto che questi svilup-
pi possano o meno suscitare preoccupazioni politiche, dipende dal conte-
sto specifico in cui ha luogo l'immigrazione e, in particolare, da quanto si-
mili la popolazione indigena, gli immigranti e i loro discendenti siano o 
possano divenire in seguito. 

Carlson ritiene che negli Stati Uniti esista un potenziale di intolleranza 
contro l'immigrazione: "Se immigrazione e bassi livelli di fertilità prosegui-
ranno nei prossimi decenni", avverte, "è follia pensare che non vi saranno 

' conseguenze politiche e culturali rilevanti. Tra l'altro, maturerebbero le 
condizioni per una nuova ondata irrazionale e forse pericolosa di reazioni 
scioviniste e xenofobe"34. 

Un esempio dalla California potrebbe avvalorare in parte la previsione 
di Carlson: durante le recenti elezioni del Consiglio comunale di Monterey 
Park, piccolo sobborgo di Los Angeles, tre autorità americane di minoran-
za, la prima donna sindaco cino-americana e due suoi colleghi latini, veni-
vano battuti da tre persone di razza anglosassone. Secondo quanto riporta-
va la cronaca, pare che la causa dominante sia stato un impeto di intolleran-
za verso gli immigrati. Due dei vincitori si battevano perché l'inglese fosse 
la lingua ufficiale della città e dello stato, e pare che uno di loro abbia di-
chiarato: "Gli americani, da persone benevole, generose e aperte quali so-
no, sono arrivati al punto di pretendere che i loro diritti, i loro sogni non 
siano tutti vanificati"35. 

Un altro fatto, che porta in sé potenziali implicazioni di vasta portata, è 
avvenuto nel novembre del 1986, allorché gli elettori californiani approva-
vano la Proposta 63 con un margine schiacciante di circa 3 a 1. Tale propo-
sta modifica la Costituzione dello stato con un emendamento che dichiara 
l'inglese lingua ufficiale dello stato di California, e impone al legislatore e 
agli organi esecutivi di adottare tutte le misure necessarie perché il ruolo 
dell'inglese come lingua comune dello stato sia tutelato e sviluppato. Inizia-
tive referendarie del genere sono in corso anche in Florida e in alcuni stati 
sudoccidentali dove gli immigrati sono in aumento. All'inizio del 1986 la 
County Commission on Human Relations di Los Angeles si è pronunciata 
contro la risoluzione che voleva l'inglese come lingua ufficiale, definendola 

34 A.C. Carlson, "The 'Population' Question Returns" cit., p. 2. 
35 J. Mathews, lmmigrant Dominarne Spurring a Backlash, "The Washington Post", 10 maggio 

1986. 
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un sintomo "delle nostre peggiori paure, non dei nostri valori migliori"36. 
Che si concordi o meno sulla Proposta 63, il grande sostegno che essa ha 
avuto indica che in California è molto diffusa la sensazione che gli immi-
grati e i loro figli tendano a non imparare l'inglese e a non adeguarsi alla vi-
ta sociale americana nemmeno sotto altri aspetti. 

Queste vicende non si limitano alla sola California. Sono piuttosto fre-
quenti le cronache di intolleranza nei confronti degli immigrati, riportate 
dai giornali locali in altre parti degli Stati Uniti37. Certamente non ci trovia-
mo di fronte a quelle forme virulente di razzismo espresse da Kenneth Ro-
berts nel "Sunday Evening Post" nel 1920: "Se gli Stati Uniti sono E cro-
giolo, è chiaro che qualcosa non funziona nel sistema, se è ancora tanto alta 
la percentuale di nuovi immigrati che ne stanno fuori in maniera così evi-
dente e scandalosa"38. D'altra parte, che cosa aspettiamo per muoverci e 
favorire l'inserimento dei nuovi gruppi di immigranti nel tessuto sociale 
prima che si verEichi una situazione come quella dell'inizio del XX secolo? 

Cronache del genere potrebbero essere raccolte anche in altri paesi, ma, 
che l'episodio si riferisca agli asiatici del Canada, ai neri caribici deEa Gran 
Bretagna o ai surinamesi d'Olanda, E tema conduttore è sempre lo stesso. 
In misura crescente gli immigrati sono al centro deEe tensioni, bersaglio di 
abusi e di violenza. Molti bianchi, temendo di divenire minoranza nel loro 
stesso paese, condividono le preoccupazioni del premier britannico Mar-
garet Thatcher di essere "travolti" dagli stranieri39. Le preoccupazioni non 
derivano solo dal grande flusso di immigrati e dal contributo che essi dan-
no aU'aumento demografico, ma anche dal fatto che spesso E tasso di ferti-
lità degli immigrati e della loro progenie è superiore a quello della popola-
zione autoctona. Le soluzioni politiche sono ulteriormente complicate dal 
fatto che molti di questi nuovi immigranti sono diversi, da un punto di vi-
sta culturale ed etnico, dalla popolazione locale40. 

Da quanto sopra esposto, emerge E dEemma di fronte al quale si trova-
no i responsabEi deEe decisioni politiche nei paesi svEuppati con immigra-
zione e bassi livelli di fertEità. Proprio perché questi liveEi di fertEità non 
sono sufficienti al rinnovamento a lungo termine deEa popolazione ed è 
poco probabEe che in tempi brevi si possa risalire al di sopra di tale liveEo, 

*lbid. 
37 Un altro esempio recente è riportato in Killing and School Pian Stir Tensione in Lowell, "New York 

Times", 25 ottobre 1987. 
38 Riportato inR.J. Simon, Public Opinion andthelmmigrant: Print Media Coverage, 1880-1980, Lex-

ington (Mass.), Lexington Books, 1985, p. 83. 
" J.M. Markham, Minorities in Western Europe: Hearing "not welcome" in Several Languages, "The 

New York Times", 5 agosto 1986. 
^0 M.S. Teitelbaum e J.M. Winter, The Fear of Population Decline cit. 
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saranno ancora necessari gli immigranti per il contributo che daranno alla 
stabilità demografica. Contemporaneamente, l'insoddisfazione generale 
dovuta alla presenza di una comunità di immigrati consistente e in aumen-
to, si fa sentire sempre più a mano a mano che aumenta la percentuale di 
crescita della popolazione totale attribuibile all'immigrazione. Questo è E 
motivo per cui molti osservatori dubitano che una "soluzione immigrazio-
ne" in risposta ai timori di un calo demografico, possa essere politicamente 
accettabEe. Teitelbaum e Winter, per esempio, concludono: "Appare per-
ciò improbabEe che un'immigrazione su vasta scala possa mai essere consi-
derata una strada politicamente praticabEe per risolvere E problema del ca-
lo demografico per un lungo periodo, a meno che le correnti migratorie 
non siano ritenute simEi in tutto aEa popolazione originaria"41. 

5. Conclusioni 

Poiché rientra neEa politica federale l'ammissione di larghe quote di 
nuovi immigranti ogni anno, E governo americano dovrebbe aEo stesso 
tempo preoccuparsi maggiormente di ciò che accade agli immigranti una 
volta entrati nel paese, di verificare quanto gli immigranti sono in grado di 
adeguarsi aEa vita statunitense, e di comprendere che cosa può fare la po-
polazione per favorirne l'integrazione. La nostra società dovrebbe adottare 
le misure necessarie perché non si svEuppi una situazione pericolosa lad-
dove la popolazione di immigrati in minoranza rappresenta permanente-
mente una sottoclasse. Gli immigrati e i loro figli dovrebbero anzi essere 
aiutati e incoraggiati a inserirsi nel tessuto deEa società, partecipando in 
maniera totale aEe istituzioni economiche, sociali e politiche. 

Vi sono paesi che hanno saputo adottare molto prima di altri decisioni 
politiche atte a facEitare la transizione degli stranieri in un nuovo ambien-
te: in Svezia, per esempio, una misura politica nei confronti degli immigra-
ti e deEe minoranze, adottata a metà degli anni Settanta, prevede l'ugua-
glianza tra gli stranieri e la popolazione locale, la libertà di espressione cul-
turale e l'associazione di tutte le comunità. Una legge svedese del 1972 ha 
soEecitato i datori di lavoro a concedere 240 ore di licenza pagata a tutti i 
lavoratori stranieri che non conoscono la lingua, affinché possano appren-
derla. I datori di lavoro sono obbligati a pagare lo stipendio per tutta la du-
rata del corso anche se le lezioni hanno luogo al di fuori del normale orario 
di lavoro (Ministero del lavoro svedese, 1984). Infine, E fatto che la Svezia 

41 Ibid.,p. 150. 
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abbia previsto un ministero per l'immigrazione dimostra quanta importan-
za attribuisca la nazione alle questioni legate all'immigrazione interna-
zionale. 

Gli Stati Uniti, invece, pur avendo formalmente una politica per l'im-
migrazione, non ne ha di fatto una per gli immigranti. La politica per 
l'immigrazione consiste in larga misura nella pura e semplice funzione di 
determinare chi ha e chi non possiede i requisiti per l'ingresso. Quando 
gli immigranti sono entrati nel paese, il governo federale si comporta co-
me se la sua responsabilità nei loro confronti fosse finita. Tale politica è 
stata successivamente rafforzata dalla riforma dell'immigrazione e dalla 
legge di controllo del 1986, che si propone di arginare il flusso di immi-
granti non autorizzati e di ridurre il numero di stranieri illegali già pre-
senti, penalizzando i datori di lavoro che impiegano deliberatamente la-
voratori stranieri illegali, legalizzando gli immigrati non in regola che riu-
scissero a dimostrare di essere residenti negli Stati Uniti dal 1° gennaio 
1982, rafforzando i controlli alle frontiere e concedendo la residenza 
temporanea ai braccianti agricoli non in regola che dimostrassero di ave-
re lavorato nell'agricoltura del paese per almeno 90 giorni, nei dodici me-
si precedenti il 1° maggio 1986. 

Ciò che tuttavia manca, nell'ultima riforma dell'immigrazione, è un'ini-
ziativa, da parte del settore pubblico o di quello privato, atta a favorire l'in-
serimento degli immigrati nel nuovo ambiente nel quale si trasferiscono. 

Vediamo quali scelte politiche hanno a disposizione gli Stati Uniti per 
risolvere il dilemma demografico emergente dalla combinazione di livelli 
eccezionalmente bassi di fertilità e dall'immigrazione crescente. I conser-
vatori hanno puntato più che altro su una soluzione di fertilità. Watten-
berg e Zinsmeister, per esempio, hanno evidenziato l'urgenza di modifica-
re le leggi fiscali americane, "per riequilibrare le opzioni che la donna mo-
derna ha a disposizione per valutare i prò e i contro di una scelta a favore 
della maternità o del lavoro"42. E però probabile che il rimedio proposto 
sia destinato a ricevere un'accoglienza piuttosto fredda, soprattutto dai 
giovani dai quali dipende il corso futuro della fertilità. Come dimostra 
chiaramente l'esperienza europea, inoltre, è estremamente difficile, se non 
impossibile, che un intervento governativo possa incrementare le nascite. 
Gli Stati Uniti dovrebbero piuttosto perseguire una politica seria e mirata 
nei confronti degli immigranti, a complemento della politica di immigra-
zione. L'obiettivo a lungo termine dovrebbe essere quello di abbattere le 
barriere che impediscono l'inserimento degli immigranti nel nuovo am-

42 B.J. Wattenberg e K. Zinsmeister, "The Birth Dearth: The Geopolitical Consequences" in Pu-
blic Opinion, voi. 8, n. 6, p. 13. 
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biente, e di rendere il più agevole possibile l'adattamento degli stranieri nel 
tessuto sociale americano. Il governo ha almeno il dovere di prevenire 
quelle situazioni che possano creare eventuali antagonismi ("noi" contro 
"loro") e di dedicare la massima cura a politiche e programmi specifici ca-
paci di far nascere una nuova mentalità, ispirata al principio dell'unità. 
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Immigrazione e diversità etnico-razziale: 
il caso degli Stati Uniti 

S. Philip Morgan 

L'Italia è ora il quinto paese del mondo per la ricchezza1. Dopo essere 
stata a lungo esportatrice di popolazione, l'Italia offre ora i vantaggi sociali 
ed economici della cittadinanza di un paese sempre più ricco. Questi van-
taggi attirano coloro che vivono in aree con minori occasioni di lavoro. Co-
sa succede quando questi immigrati ottengono il permesso di trasferirsi? 
Rafforzano la società e diventano rapidamente cittadini integrati e produt-
tivi, o la loro presenza crea delle divisioni? Se tali divisioni permangono, è 
perché essi sono legati ai loro particolari ideali culturali e comportamenti 
normativi? Una risposta può essere ricavata dalle prospettive e dall'espe-
rienza di altri paesi, come gli Stati Uniti, che hanno sperimentato una forte 
immigrazione nel passato. Questa relazione descrive alcuni aspetti del-
l'esperienza dell'immigrazione negli Stati Uniti che sono rilevanti per l'Eu-
ropa contemporanea. Dobbiamo però soffermarci prima su alcuni proble-
mi preliminari. 

1. Perché abbiamo paura dell'immigrazione? 

Nessuna società si è basata primariamente sull'immigrazione per sosti-
tuire i propri membri. Il ricambio delle coorti, che fornisce un afflusso re-
golare di nuovi membri per mezzo della nascita, è stata la strategia societale 
osservata. Ryder2 ha sostenuto che questo avviene perché E ricambio di 
coorti favorisce la stabEità. Ogni generazione porta con sé E potenziale di 
un mutamento radicale, ma le coorti (generazioni) più vecchie neutralizza-
no gran parte di questo potenziale socializzando e cooptando la nuova ge-
nerazione prima che essa raggiunga l'età adulta. Alcuni hanno sostenuto 

1 Questa posizione di classifica varierà a seconda delle diverse misure di ricchezza utilizzate. L'Ita-
lia si trova al quinto posto in base al Prodotto Interno Lordo [Grart Domestic Produci] (dati 1986; cfr. 
World Bank, World Devebpment Report, New York, 1988). 

2 N.B. Ryder, "The Cohort as a Concept in the Study of Social Change" in American Sociological 
Review, voi. 30, 1965, pp. 843-61. 
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che il sommovimento politico degli anni Sessanta negli Stati Uniti sia stato 
dovuto, almeno in parte, alle dimensioni delle coorti che raggiungevano 
l'età adulta in quegli anni3. Le loro dimensioni ostacolavano gli sforzi per 
socializzarli adeguatamente e cooptarli. Di qui la paura dell'immigrazione: 
membri adulti di altre società che saranno difficili da risocializzare (assimi-
lare) . Ne consegue che se i flussi migratori sono grossi, porteranno con sé il 
potenziale per divisioni, conflitti e mutamenti radicali. Gli immigrati, co-
me gli adolescenti e i giovani adulti, investono molto meno nello status quo. 
I mutamenti radicali possono sembrare molto più allettanti per loro. 

Un'opinione diffusa soprattutto tra gli studiosi europei, è che l'insedia-
mento permanente degli stranieri sia un fatto in grandissima misura svan-
taggioso. Tale opinione, basata su argomentazioni simili a quelle indicate 
sopra, appare logica e convincente. Ci sono certamente diversi esempi sto-
rici e contemporanei di controversie e conflitti tra gruppi razziali ed etnici. 
L'assenza di convinzioni e valori condivisi riduce la "solidarietà" della so-
cietà e accresce E potenziale per i conflitti. Le divisioni etniche/razziali rap-
presentano linee di frattura come le linee di faglia deEa geografia; i legami 
di una società sono qui al loro liveEo più debole e E rischio di conflitti è ac-
centuato. Tuttavia, un esame più attento del registro vantaggi/svantaggi 
non ha bisogno di essere così unEaterale. Mi tornano in mente le argomen-
tazioni classiche di Louis Wirth4 che definì la città come un agglomerato 
vasto, denso ed eterogeneo di persone. Egli osservò che questi fattori pro-
vocano un croEo dei mezzi di controEo sociale informali e spiegano perché 
le città sono dei posti così sgradevoli in cui vivere. Molti anni dopo Amos 
Hawley5 riesaminò queste tesi e riequEibrò la valutazione con i potenziali 
benefici delle dimensioni, della densità e dell'eterogeneità (per esempio 
nella possibEità molto maggiore di trovare e di frequentare persone affini). 

Le migrazioni internazionali comportano dei vantaggi evidenti. Alcuni 
sono ampiamente riconosciuti e sono spesso citati nella letteratura sull'ar-
gomento: 
1) le migrazioni comportano in genere giovani adulti in età lavorativa. Ne 

deriva che E paese di destinazione non ha investito risorse neEa loro 
istruzione, nella loro cura sanitaria o neEa loro protezione. Ma questi la-
voratori possono diventare immediatamente figure societali produtti-
ve. In termini demografici, E dependency ratio [rapporto tra la popola-
zione attiva e inattiva] diminuisce. 

' Cfr. per esempio R.A. Eastline, "What Will 1984 Be Like? Socioeconomic Implications of Re-
cent Twists in Age Structure" in Demograpby, voi. 15. 

L. Wirth, "Urbanism as a Way of Life" in American Journal of Sociology, voi. 40. 
5 A.H. Hawley, "Population Density and the City" in Demograpby, voi. 9. 
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2 ) I lavoratori immigrati sono in grado di soddisfare immediatamente l'at-
tuale domanda. L'"allevamento di lavoratori autoctoni" richiede pa-
recchi decenni. 

3) L'immigrazione selettiva può in effetti riempire delle nicchie occupa-
zionali che non possono essere occupate da lavoratori autoctoni. 
Alcuni sostengono che questi vantaggi possono essere portati dai lavo-

ratori ospiti. L'implicazione sarebbe che non esiste alcun vantaggio dal-
l'immigrazione permanente. 

Ma seguendo la logica della confutazione delle tesi di Wirth da parte di 
Hawley, l'eterogeneità può essere un vantaggio: dà spazio all'innovazione 
dal momento che idee e pratiche di un gruppo sono adottate da altri grup-
pi. Se queste idee e consuetudini sono separate da una distanza fisica pos-
sono essere facilmente ignorate. 

L'immigrazione può anche vitalizzare una società e un'economia per-
ché l'emigrazione spesso seleziona le persone più coraggiose e ambiziose 
del paese di origine. La scritta sulla statua della libertà nella baia di New 
York fa pensare al contrario: 

Datemi le vostre stanche, povere, 
Accalcate masse ansiose di respirare libere, 
Infelici rifiuti della vostra sponda affollata. 

Poiché gli immigrati possono essere più poveri e meno istruiti degli in-
digeni, questo non deve farci dimenticare che possono essere selezionati 
"positivamente" in base a caratteristiche essenziali per avere successo. 

Le migrazioni internazionali possono inoltre istituire e mantenere lega-
mi tra paesi, riducendo in tal modo le tensioni e i rischi di conflitti. Esami-
niamo in primo luogo quel che accadrebbe se mancassero del tutto le mi-
grazioni internazionali. La purezza razziale/etnica delle nazioni produr-
rebbe delle linee di frattura sovrapposte: quelle basate sulla razza/etnia e 
quelle basate sulla nazionalità. Una tale ripartizione geografica dei popoli 
minimizzerebbe E potenziale per i conflitti aH'interno deEe nazioni, ma ac-
centuerebbe E potenziale per i conflitti internazionali. Gli interessi nazio-
nali e i problemi etnici/razziali si rafforzerebbero a vicenda. All'opposto, il 
flusso di immigrati può creare dei legami forti, sentimentali, tra i paesi di 
origine e i paesi di destinazione. Visti negativamente, i legami mantenuti 
dagli immigrati soEevano E problema deEa lealtà degli immigrati. Visti po-
sitivamente, sono legami che avvicinano tra di loro i paesi. Tali scambi reci-
proci creano la base per la fiducia e la cooperazione6. La logica dietro que-

6 C. Lévi-Strauss, "Le principe de réciprocité" in Les structures élementaires de la parente, Paris-La 
Haye, Mouton, 1947. 
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sta posizione è che tali legami possono essere benefici anche per il paese 
d'origine. Ad esempio, tali legami potrebbero incoraggiare ulteriormente i 
viaggi turistici in Italia; potrebbero essere anche utili nel formare un grup-
po di interesse che abbia influenza sulla politica estera degli Stati Uniti7. 
Analogamente, gli Stati Uniti possono fare appello agli italoamericani per 
influenzare gli italiani e E governo italiano. 

Infine, mentre la diversità etnica aU'interno delle nazioni può creare le 
linee di frattura suUe quali i conflitti avvengono, l'importanza di queste li-
nee di frattura etniche è spesso esagerata. Queste fratture diventano in 
gran parte irrEevanti se non sono sovrapposte ad altre divisioni societali, ad 
esempio, distinzioni di classe sociale. I conflitti sono meno probabEi quan-
do le altre aUeanze sociali non sono coEegate alla razza/etnia. In tal modo E 
potenziale per E conflitto può essere minimizzato favorendo l'integrazione 
sociale ed economica. 

In sostanza, non bisogna rispondere affrettatamente aEa domanda 
"L'immigrazione è svantaggiosa?". Non ho voluto presentare E bEancio 
definitivo su vantaggi e svantaggi deU'immigrazione. Il mio obiettivo è in-
vece di tracciare le linee per un bEancio che orienti E dibattito e la ricerca e 
che metta in guardia da una chiusura prematura deEa discussione su que-
sto problema fondamentale. Con lo stesso intento, sollevo ora un altro pro-
blema: l'integrazione degli immigrati è più difficEe deE'allevamento di 
bambini autoctoni? 

2. Gli immigrati creano più problemi dei nostri bambini? 

NeE' esaminare i problemi coEegati aEa diversità immigratoria/etnica, è 
più utEe un confronto relativo che non uno assoluto. In altre parole, ci sono 
solo due modi di accrescere la popolazione: l'immigrazione e la sostituzio-
ne di coorti (mediante le nascite). I problemi coEegati aE'immigrazione do-
vrebbero essere paragonati con una visione realistica delle difficoltà legate 
aEa generazione e alla socializzazione dei bambini autoctoni. Per Elustrare 
quest'aspetto, descriverò in modo generico le difficoltà dell'aUevamento di 
bambini autoctoni facendo uso del linguaggio deU'immigrazione: 

.. .il piccolo straniero è portato al mondo con molto dolore dalla madre e con un alto co-
sto dalla famiglia. La madre può essere costretta a interrompere o a rinunciare alla scuo-
la o al lavoro. Il giovane straniero richiede molta attenzione e non è affidabile per la tute-

7 Legami sentimentali con origini più remote hanno influito alla politica estera statunitense. Per 
esempio, i negri americani hanno influenzato la politica degli Stati Uniti nei confronti del Sud Africa. 
Gli ebrei americani influiscono sulla politica estera nei confronti di Israele. 



Immigrazione e diversità etnico-razziale: il caso degli Stati Uniti 43 

la della propria sicurezza. Il costo alla società in termini di addestramento (istruzione 
scolastica) è immenso... Questo costo deve essere sopportato da coloro che hanno poca 
voce in capitolo circa il diritto di arrivare di questo piccolo straniero. Dopo tutti questi in-
vestimenti della famiglia e della società lo straniero (o la straniera) adolescente mette in 
imbarazzo i suoi genitori. Veste secondo strane mode e sviluppa un suo particolare lin-
guaggio. Ha una forte propensione a seguire comportamenti devianti, ivi compreso l'uso 
delle droghe e i reati contro la persona e la proprietà. In certi casi, col passare degli anni ha 
la tendenza a non rispettare istituzioni tradizionali come la famiglia. Si notino gli attuali 
tassi di rapporti prematrimoniali, di coabitazione fuori dal matrimonio e di aborti. 

Chiaramente, la sostituzione delle coorti non è una soluzione che non ri-
chieda sforzi. Anzi, molti individui e molte famiglie hanno deciso che i 
bambini richiedono troppo sforzo e spesa, e non fanno figli o ne fanno po-
chissimi. Il risultato è che la "paura del declino demografico" è al centro 
dell'attenzione in Europa8. Negli Stati Uniti uno dei nostri principali pro-
blemi sociali è quello del peggioramento delle condizioni di vita dei bambi-
ni9. A causa dei mutamenti avvenuti nella famiglia (meno matrimoni e rot-
ture matrimoniali più frequenti) un numero crescente di bambini vive in 
unità familiari con madri capofamiglia. Queste unità familiari hanno dei 
tassi di povertà estremamente elevati. Questa povertà incide negativamen-
te sulla salute intellettuale, emotiva e fisica. Si potrebbe quindi contestare 
l'efficacia della strategia della sostituzione delle coorti, dati E costo dell'alle-
vamento dei bambini e la debolezza deEa famiglia moderna. La famiglia 
moderna non è forse disposta a generare figli, e forse è incapace di socializ-
zarli. È suEo sfondo di una tale visione realistica deEa sostituzione deEe 
coorti che bisogna valutare l'immigrazione. 

Se fornissimo inoltre agli immigrati un liveEo di assistenza anche solo 
lontanamente paragonabEe a queEo che forniamo ai bambini, allora la loro 
integrazione indubbiamente risulterebbe molto più agevole. Si noti ancora 
una volta l'immenso investimento finanziario ed emotivo neEa socializza-
zione dei bambini: non esiste da parte deEe istituzioni alcuno sforzo para-
gonabEe per integrare gli immigrati. Ci sono numerose politiche governa-
tive dirette a migliorare le condizioni di vita deEa gioventù americana, ma -
come osserva Espenshade10 - E governo degli Stati Uniti ha una politica 
per l'immigrazione, non una politica per gli immigrati. Data la scarsità di as-
sistenza agli immigrati per E loro inserimento neEa società americana è cer-
tamente più difficEe di quanto non debba essere. 

8 M.S. Teitelbaum e J.S. Winter, The Fear of Population Decline, Orlando (Fla.), Academic Press, 
1985. 

9 H.S. Preston, "Children and the Elderly: Divergent Pathos from America's Dependents", voi. 
21, 1984, pp. 435-58. 

10 T.J. Espenshade, "Population Replacement and Immigration Adaptation: New Issues Facing 
the West" in Family Planning Perspectives, 19 (3), maggio-giugno 1987. 
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3. L'esperienza dell'immigrazione negli Stati Uniti 

Gli Stati Uniti hanno una lunga storia come destinatari dell'immigrazio-
ne internazionale. In questa rassegna descriverò brevemente alcuni degli 
aspetti rilevanti. Comincio con alcuni fatti sull'arrivo dei negri, degli immi-
grati europei, e sugli arrivi più recenti. Metterò poi a confronto e contrap-
porrò l'efficace integrazione politica ed economica degli immigrati europei 
con l'integrazione dei negri americani, rivelatasi molto meno efficace. 
Quest'ultimo contrasto aiuta ad identificare i fattori che rendono più facile 
l'integrazione degli immigrati. 

Il flusso degli immigrati verso gli Stati Uniti. Gli antenati dei negri ameri-
cani giunsero negli Stati Uniti principalmente in veste di schiavi. Il flusso di 
schiavi verso le colonie britanniche dell'America settentrionale raggiunse E 
suo culmine a metà del XVIII secolo11. La percentuale della popolazione 
negra raggiunse E suo apice dopo l'inizio del XIX secolo, attorno al 20%. 
Nei 130 anni successivi la popolazione negra aumentò in numero assoluto 
grazie a tassi di natalità più elevati dei tassi di mortalità, ma diminuì in rap-
porto al resto della popolazione (a causa della grossa immigrazione di eu-
ropei negli Stati Uniti nel XIX secolo e aH'inizio del XX. Nel 1930 circa E 
10% della popolazione degli Stati Uniti era negra. La dimensione relativa e 
assoluta della popolazione negra (rispetto alla popolazione bianca) è au-
mentata dopo E 1930: nel 1986 E 13% deEa popolazione, equivalente a 25 
mEioni di persone, era composto da negri12. 

Ci si aspetta che la popolazione continui a crescere nel corso dei prossi-
mi decenni (sia in termini assoluti sia in termini relativi) principalmente a 
causa del tasso di fertEità leggermente più alto della popolazione negra e a 
causa della struttura di età sostanzialmente più giovane. La popolazione 
negra sta anche aumentando pervia dell'aumento dell'immigrazione di ne-
gri dall'Africa e dai Caraibi nel corso dell'ultimo decennio. 

La provenienza degli immigrati non negri è variata molto nel corso del 
tempo. Prima del 1880 la maggior parte degli immigrati proveniva dall'Eu-
ropa occidentale. L'Irlanda, la Germania e la Gran Bretagna si alternarono 
nel ruolo del paese di provenienza del maggior numero di immigrati. Nel 

11 P.D. Curtin, The Atlantic Slave Trade: A Census, Madison, University of Wisconsin Press, 1969. 
" Cfr. R. Farley e W.R. Alien, The Color Line and the Quality of Life in America, New York, Russel 

Sage Foundation, 1987 e U.S. Bureau of the Census, Statistical Abstract of the United States, 1988, 
Washington, 1987, tabella 17. 
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1900 la provenienza degli immigrati si era spostata all'Europa orientale e 
meridionale. Gli immigrati dall'Italia, dall'Austria-Ungheria e dalla Russia 
predominarono nel periodo compreso tra E 1900 e E 1920. Nel decennio 
attorno al 1910 giunsero negli Stati Uniti più di un mEione di immigrati. 
Le restrizioni suE'immigrazione dopo E 1920 ridussero E flusso migratorio e 
riportarono l'Europa occidentale ad essere la principale area di provenienza. 

Nel corso dell'ultimo decennio si è assistito a un ulteriore mutamento 
nella principale area di provenienza, che è diventata l'Asia. Nel 1986 tre 
dei quattro paesi di provenienza più importanti erano in Asia (FEippine, 
Cina e Corea). Il più importante paese di provenienza nel 1986 era E Mes-
sico. Nel 1980 E flusso era quindi diventato quasi completamente extraeu-
ropeo13. A causa della continuazione delle ondate immigratorie, le popola-
zioni ispaniche e asiatiche sono tra i gruppi etnici con la crescita più rapida. 
Per esempio, le proiezioni di crescita della popolazione ispanica prevedo-
no una crescita rapida nei prossimi due decenni, nel corso dei quali gli 
ispanici diventeranno più numerosi dei negri. 

La differenziazione razziale ed etnica negli Stati Uniti d'oggi. La storia del-
l'immigrazione statunitense ha prodotto una popolazione con una serie di 
eredità etniche e di origini molto diverse fra di esse. Neidert e Farley14 uti-
lizzano una grossa indagine nazionale del 1979 (effettuata dal U.S. Bureau 
of Census) per classificare gli americani in base ai loro antenati. I soggetti 
intervistati indicarono i loro antenati, avendo anche la possibilità di indica-
re più di una ascendenza. Nella figura 1, E segmento scuro raffigura il nume-
ro stimato di coloro che hanno una sola ascendenza; E resto del segmento 
raffigura E numero di coloro che hanno indicato questa come una tra le lo-
ro ascendenze. Quella tedesca è la più popolare; più di 51 mEioni sostengo-
no che sia la loro ascendenza esclusiva o parziale. Si noti che un grosso nu-
mero di intervistati, più di 23 milioni, ignorava o si rifiutava di indicare la 
propria ascendenza15. 

Il rapporto tra E segmento scuro e quello tratteggiato è un indicatore ap-
prossimativo della quantità di matrimoni misti. La scarsa frequenza di ma-

15 Per i dati, cfr. U.S. Bureau of the Census ,Historical Statistics of the United States. Colonial Timeto 
1970, Washington, 1975; Id, Statistical Abstract ofthe United States, Washington, 1984, e Id., Statistical 
Abstract ofthe United States, 1988 cit. 

14 L.J. Neidert e R. Farley, "Assimilation in the United States: An Analysis of Ethnic and Genera-
tion Differences in Status and Achievement" in American Sociological Review, voi. 50, 1985. 

Cfr. anche S. Lieberson e M.C. Waters, FromMany Strands: Ethnic and Racial Groups in Contem-
porary America, New York, Russel Sage Foundation, 1988, tabella 2.1, per i dati simili tratti dal censi-
mento del 1980. 
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Figura 1. Ascendenze riconosciute da almeno un milione di intervistati. 
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Fonte: L.J. Neidert e R. Farley, "Assimilation in the United States" cit., figura 1. 
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trimoni tra negri e non-negri è dimostrata dalla bassa proporzione di afroa-
mericani che indicano una ascendenza mista. Circa 11 mEioni di americani 
sono di ascendenza italiana, sommando coloro che la indicano come esclu-
siva e queEi che la indicano come parziale. 

L'integrazione politica ed economica dei negri americani e delle "nuove" et-
nie bianche. Il classico studio di Gunnar Myrdal16 mise in rEievo la discre-
panza tra l'ideologia americana che sottolinea l'eguaglianza di opportunità 
e di doveri giuridici, e l'effettivo trattamento dei negri. Vi sono stati indub-
biamente grossi passi in avanti dopo gli anni Quaranta, soprattutto nell'eli-
minazione deEe leggi discriminatorie. Ma l'integrazione piena e paritaria 
dei negri neEa società nazionale rimane un dEemma americano. AH'oppo-
sto, ci sono molte indicazioni del fatto che le "nuove" etnie bianche (dal-
l'Europa orientale e meridionale) hanno ora lo stesso ventaglio di opportu-
nità e benefici di altri americani. 

Il caso dei negri americani. Il dilemma americano continua. Sono state 
avanzate tre tesi sui progressi compiuti dai negri negli ultimi decenni17: 

1) la visione ottimistica (si sta verificando un progresso sostanziale e 
tangibEe); 

2 ) la visione pessimistica (c'è stato poco progresso o non ce n'è stato af-
fatto); 

3 ) la tesi deEa polarizzazione (c'è una nuova e grossa borghesia negra1 

ma c'è anche una sottoclasse negra19). 
Farley20 fornisce un bEancio dei progressi compiuti dai negri dopo E 

1950. E progresso più evidente in direzione deE'eguaglianza razziale è stata 
l'eliminazione deEe leggi discriminatorie. ParaUelamente a queste vittorie 
sul piano legale, alcuni indicatori sociali rivelano un chiaro miglioramento 
neEa posizione assoluta e relativa dei negri americani. Il divario tra bianchi 
e negri nel numero degli anni di studio si è drasticamente ridotto in anni 
recenti. Ci sono stati anche dei mutamenti positivi per quanto riguarda E 
tipo di occupazione e i redditi percepiti. 

16 G. Myrdal, An America Dilemma: The Negro Problem and Modem Democracy, New York, 1944. 
17 R. Farley, Blacks and Whites: Narrowing the Gap, Cambridge (Mass. ), Harvard University Press, 

1984. 
18 B. Landry, The New Black Middle Class, Berkeley, University of California Press, 1987. 
19 W.J. Wilson, TheTrulyDisadvantaged: ThelnnerCity, the UnderclassandPubhlicPolicy, Chicago, 

University of Chicago Press, 1987. 
R. Farley, Blacks and Whites cit. 
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Alcuni indicatori non danno quasi alcun segno di miglioramento, rive-
lando anzi un peggioramento. Per esempio, si prenda in considerazione il 
tasso di disoccupazione maschile. Mentre i veri e propri tassi variano note-
volmente di anno in anno, il divario tra i diversi gruppi razziali è rimasto 
notevolmente stabile con una probabilità approssimativamente doppia dei 
negri di essere disoccupati. Il tasso di disoccupazione femminile rivela un 
andamento simile. La figura 2 indica la percentuale della popolazione oc-
cupata secondo la razza e il sesso. I non occupati sono disoccupati (in cerca 
di occupazione) o non sono compresi nelle forze di lavoro (non lavorano e 
non sono in cerca di occupazione). Si noti che gli uomini bianchi hanno 
avuto probabilità maggiori dei negri di esserre occupati nel corso di tutto il 
periodo del dopoguerra, ma questa differenza si è accentuata negli ultimi 
anni. All'opposto, per la maggior parte del XX secolo le donne negre han-
no avuto una probabilità molto maggiore di lavorare delle donne bianche. 
Come dimostra il grafico, questo non è più vero. Le donne bianche hanno 
più probabilità di lavorare delle donne negre. 

Figura 2. Tassi di occupazione della popolazione per razza e sesso, 1950-82 (dati medi per età 
uguale o superiore a 16 anni, valori in percentuale). 

20 -I 1 1 1 1 1 1 1 
1950 1954 1959 1964 1969 1974 1979 1982 

Fonte: R. Farley, Blacks and Whites cit., figura 2.5. 

Un altro indicatore dell'integrazione razziale è E grado di integrazione 
residenziale. Le tendenze in questo campo sono le più sconfortanti. Farley 
informa che c'è stato poco mutamento tra E 1940 e il 1970 nel grado di se-
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gregazione residenziale di negri e bianchi nelle città americane21. Massey e 
Denton trovarono che la situazione non era cambiata molto tra il 1970 e E 
1980. Chicago è tipica sotto questo profEo: nel 1970 la distribuzione terri-
toriale dei negri avrebbe corrisposto a queUa dei bianchi solo se E 92% dei 
negri avessero cambiato l'unità di censimento della loro residenza. Nel 
1980 la percentuale avrebbe dovuto essere del 89%. Gli ispanici e gli asiati-
ci, molti dei quali sono di recente immigrazione, sono molto meno segrega-
ti dei negri22. 

Infine, alcuni degli indicatori hanno avuto andamenti contrastanti. Nel 
campo deEa desegregazione scolastica c'è stato un fotte progresso negli sta-
ti del sud degli Stati Uniti, ma non in queUi del nord. H reddito famEiare 
dei negri e la percentuale di negri tra i poveri hanno seguito un andamento 
positivo nel corso degli anni Settanta, ma sono peggiorati nel corso degli ul-
timi anni. 

In conclusione, sembra innegabEe che ci siano stati miglioramenti so-
stanziali neEe condizioni dei negri americani; rimane però una forte preoc-
cupazione per le differenze socioeconomiche ancora esistenti tra negri e 
bianchi. 

Le "nuove" etnie bianche: una vicenda positiva. Come è stato ricordato in 
precedenza, tra E 1880 e E 1920 E flusso degli immigrati aumentò dramma-
ticamente e la loro provenienza cambiò; le ondate della "nuova" immigra-
zione giunsero dall'Europa orientale. L'ideologia del "crogiolo" (melting 
poi) non impedì all'immigrazione e aUe differenze etniche di essere uno dei 
principali problemi sociali degli Stati Uniti attorno all'inizio del secolo. 
Proprio come avviene nei paesi che conoscono oggi le immigrazioni su va-
sta scala, gli osservatori deH'epoca erano turbati e preoccupati dagli "stra-
nieri" in casa. È bene ricordarsi l'aperto razzismo e la brutale discrimina-
zione nei confronti dei nuovi immigrati (ivi compresi gli italiani). I nuovi 
immigrati erano allora visti da molti come "impossibEi da assimEare". Ma 
come vedremo, queste affermazioni erano esagerate. Sospetto che altret-
tanto lo fossero analoghe affermazioni di osservatori europei. Mettendo da 
parte tale questione, vorrei ora descrivere la percezione dei nuovi immigra-
ti da parte degli autoctoni statunitensi attorno all'inizio del secolo23. 

2llbid. 
22 D.S. Massey e N.A. Denton, "Trends in the Residential Segregation of Blacks, Hispanics and 

Asians: 1970-1980" in American Sociologica! Review, voi. 52, 1987, pp. 802-25. 
25 Alcune parti di questa discussione provengono da D.L., Pagnini e S.P. Morgan, "Intermariage 

and Social Distance Among U.S. Immigrants at the Turn of the Century", relazione per la Population 
Association of America, New Orleans (La.), 1988. 
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I nuovi immigrati formarono le loro comunità etniche sia in piccoli cen-
tri che in grandi città, dove avevano "poco contatto con la vita americana e 
poche occasioni per imparare la lingua inglese"24.1 nuovi immigrati tende-
vano a raccogliersi nelle città, ritenute corruttrici: 

sia che fossero urbanizzati sia che fossero operai industriali (e spesso assommavano en-
t r ambe queste caratteristiche) giocavano un ruolo nella vita americana che si prestava a 
un ' in terpretazione autoctonista. Ne i luoghi affollati dove trovavano casa essi vivevano 
come una classe a parte, i m e n o assimilati e i p iù poveri degli immigrati25. 

Separati dalla distanza fisica, i nuovi immigrati e gli autoctoni erano se-
parati da una ancor più rilevante distanza sociale. I nuovi immigrati erano 
percepiti come una minaccia al vecchio ordinamento americano, come una 
possibile contaminazione della razza bianca americana. I nuovi immigrati 
erano visti come inferiori per aspetto, per moralità, e per intelletto. " l 'bar-
bari' del nostro tempo... sono le classi difettive e delinquenti d'Europa, gli 
individui che non sono stati in grado di farcela a casa"26. Secondo un socio-
logo dell'epoca, i nuovi immigrati "provengono dalle pelli e dalle capanne 
di graticcio della grande era glaciale"27. Ross affermò anche che 

II fa t to che i popol i med i t e r r ane i s iano mora lmen te infer ior i alle razze de l l 'Europa set-
ten t r ionale è un fa t to sociale accer ta to . . . I funz iona r i del l ' immigrazione ver i f icano 
una es t rema variabilità dei popol i dal p u n t o di vista della veridicità, e r i fer iscono di 
incont ra re eno rmi diff icoltà nel l 'accertare la verità da certe nazionalità d i carnagione 
scura28. 

Queste differenze, congiunte all'elevato tasso di natalità dei nuovi im-
migrati e la bassa fertEità dei bianchi autoctoni, hanno portato al timore 
che la razza americana venisse dEuita nel sangue inferiore. Molti riteneva-
no che "i popoli deEa regione mediterranea fossero biologicamente diversi 
da queEi deU'Europa settentrionale e occidentale e che le differenze deri-
vassero da una inferiorità del sangue e che fossero riscontrabEi in determi-
nate caratteristiche sociali"29 Ross dichiarò che "era giusto dire che il san-. 
gue ora iniettato neUe vene del nostro popolo era inferiore {subcommon) a 

24 W.J. Lauk, "Industriai Comrnunities" in M.K. Reely (a cura di), Selected Articles on ìmmigration, 
New York, H.S. Wilson Company, 1915, p. 93. 

25 J. Higham, Strangers in the Land: Ratterns of American Nativism, 1860-1925, New York, Athe-
neum, 1963, p. 88. 

26 P.F. Hall, "Future of American Ideals" in M.K. Reely (a cura di), Selected Articles on Ìmmigra-
tion, cit., pp. 69-70. 

E.A. Ross, "Racial Consequences of ìmmigration" in M.K. Reely (a cura di), Selected Articles on 
ìmmigration, cit., p. 73. 

2SIhid., pp.74-75. 
29 O. Handlin, Race and Nationality in American Life, New York, Doubleday Anchor Books 1957 

p. 77.. 
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quello normale"30. Riflettendo la gravità percepita del problema sociale, fu 
effettuata una notevole quantità di ricerche da parte della Commissione 
sull'immigrazione per studiare E "problema deU'immmigrazione". Le rela-
zioni della Commissione sono contenute in 42 volumi e comprendono una 
immensa quantità di dati. Alcune di queste ricerche non erano particolar-
mente avanzate, come testimonia E volume 38, Changes in the Bodily Form 
ofDescendants oflmmigrants [Mutamenti neU'aspetto corporeo dei discen-
denti degli immigrati]31. Assieme a queEi pubblicati del censimento degli 
Stati Uniti, questi dati permettono agli studiosi di esaminare l'integrazione 
degli immigrati. Qual è la corrispondenza tra questi dati e le percezioni 
defl'epoca? 

Innanzitutto una questione preliminare: come misurare E grado di inte-
grazione? La figura 3 mostra i livelli di abEità previsti nella padronanza del-
la lingua inglese a seconda deEa durata deEa residenza negli Stati Uniti e 
del gruppo etnico32. Alcuni gruppi furono più rapidi neE'imparare a paria-

Figura 3. Probabilità di parlare l'inglese in base alla permanenza in USA e al gruppo etnico (dati 
medi per età e sesso). 

30 E .A. Ross, "Racial Consequences of ìmmigration" cit. 
ìmmigration Commission, The Fecundity of Immigrant Women, Washington, 1911. 

32 Queste stime derivano da un modello di equazioni logistiche che verifica la distribuzione per età 
e per sesso; T. Cheney, "Linguistic Assimilation of U.S. Immigrants, 1900-1920", relazione per la Po-
pulation Association of America, New Orleans (La.), 1988. 
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re inglese di altri. Quasi tutti gli scandinavi e i tedeschi residenti nel paese 
da 10 anni parlavano l'inglese; solo il 50% degli italiani giunti 10 anni prima 
parlava l'inglese. Si noti che, in base a questo criterio, i diversi gruppi furo-
no integrati con tempi diversi, e i nuovi immigrati lo furono per ultimi. Ma 
E censimento del 1910 rivela che non esistevano praticamente ebrei, polac-
chi ed ebrei di seconda generazione che non parlassero inglese. In base a 
questo metro è facEe vedere perché gli osservatori dell'epoca trovavano 
che E processo di assimEazione procedeva con una lentezza glaciale. Ma 
con E senno del poi, secondo la prospettiva storica che considera E tempo 
in decenni, non in mesi o anni, l'apprendimento della lingua non sembra 
essere avvenuto così lentamente. 

Un'altra deferenza importante tra autoctoni e immigrati era la dEferen-
za nei tassi di fertEità. L'approssimarsi di questi tassi è generalmente inter-
pretato come indice di assimilazione. Le differenze nei tassi di fertEità co-
stituiva l'oggetto di forti preoccupazioni attorno aU'inizio del secolo, ciò 
che motivò la raccolta dei dati relativi. Gli immigrati da quasi tutti questi 
paesi avevano una fertEità più alta di queUa degli autoctoni; ma la fertEità 
dei nuovi immigrati era particolarmente elevata. La fertEità si abbassò per 
quasi tutti questi gruppi, nella seconda generazione33. Livi Bacci34 ha docu-
mentato la convergenza notevolmente regolare deEa fertEità italoamerica-
na e di queUa autoctona nel periodo 1918-36. Negli Stati Uniti d'oggi E 
ventaglio dei diversi tassi di fertEità è quindi molto ridotto35. 

I matrimoni misti sono un altro indicatore della distanza sociale, dell'in-
tegrazione o dell' assimEazione36. Attorno aU'inizio del secolo c'era un note-
vole livello di endogamia etnica negli Stati Uniti37. L'endogamia etnica era 
la regola per tutti i gruppi etnici, ma soprattutto per i nuovi immigrati. 
Drachsler38 presenta dati di matrimoni registrati a New York City fra mari-
ti immigrati e mogli immigrate nel periodo 1908-12: su 10.169 matrimoni 
di donne italiane immigrate, 10.108 sposarono un italiano di prima o se-
conda generazione. L'endogamia religiosa ed etnica è ancora riscontrabEe 
negli Stati Uniti, ma è molto attenuata rispetto agli andamenti rEevati al-
l'inizio del secolo39. Infine, mentre attorno all'inizio del secolo più forte era 

33 E. Kramarow, S.P. Morgan e S.C. Watkins, "Fertility Among Ethnic Groups in the U.S. in 
1910", relazione per la Population Association of America, New Orleans (La.), 1988. 

34 M. Livi Bacci, L'immigrazione degli italiani negli Stati Uniti, Milano, Giuffrè, 1961. 
35 C.F. Westoff e E.F. Jones, "The End of Catholic Fertility" in Demograpby, voi. 16; S. Lieberson 

e M.C. Waters, FromMany Strands cit., tabella 4.1. 
36 M. Gordon, Assimilation in American Life, Oxford University Press, 1964. 
37 D.L. Pagnini e S.P. Morgan, "Intermarriage and Social Distance Among U.S." cit. 

J. Drachsler, Intermarriage in New York City: A Statistical Study ofthe Amalgamation ofEuropean 
Peoples, New York, 1921. 
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la segregazione occupazionale e gli immigrati iniziavano dal fondo della 
scala lavorativa, nel 1980 non c'erano oramai più grosse differenze tra 
"nuovi" gruppi etnici immigrati e vecchi gruppi tradizionali nei risultati 
conseguiti nell'istruzione o nel livello di reddito raggiunto40. Pur avendo 
dovuto far fronte a razzismo e discriminazioni molto forti, i nuovi immi-
grati sono riusciti a prosperare economicamente e a integrarsi politicamen-
te. Ciò non significa che essi hanno perso ogni identità culturale. L'etnia ri-
mane per molti un aspetto importante della propria definizione di sé e del-
l'orgoglio individuale. Ma non è chiaramente un punto focale di divisione 
negli Stati Uniti d'oggi. 

4. Domande da porsi sull'esperienza americana 

Perché i gruppi europei "ce l'hanno fatta" nella società americana ma i 
negri no? Perché continua E dEemma americano deEa razza? La mia rispo-
sta su questo punto segue da vicino l'analisi di Lieberson in A Piece ofthe 
Pie. Esistono diverse possibEità di spiegazione. 

Spiegazioni culturali e normative. Se è vero che le spiegazioni culturali so-
no le preferite dagli osservatori comuni, a un esame più approfondito non 
risultano molto convincenti. Versioni ricorrenti di queste argomentazioni 
sottolineano E fatto che un determinato gruppo abbia dei valori o deEe 
norme che ostacolano E loro progresso economico. Nel caso degli Stati 
Uniti si afferma che i negri apprezzavano di meno l'istruzione per la loro 
incapacità di differire la gratificazione. O che i negri hanno dei modelli di 
vita famEiare (con alti tassi di nascite Elegittime, per fare un esempio) che 
ostacolano l'avanzamento economico. Lieberson fornisce elementi convin-
centi a sostegno deEa tesi secondo cui i negri erano fortemente orientati 
verso l'istruzione, più di quanto non lo fossero alcuni gruppi europei. Ana-
logamente, le differenze tra bianchi e negri nei modelli di vita famEiare so-
no molto maggiori negli Stati uniti d'oggi che non nel passato; non sono 
quindi molto importanti per la spiegazione deEe differenze storiche. In 
conclusione, le differenze tra gruppi etnici aU'inizio del XX secolo sono 
semplicemente insufficienti per questa spiegazione. 

L'eredità della schiavitù. Anche questa spiegazione non sembra corri-
spondere ai fatti. La posizione dei negri, perlomeno negli stati del nord, è 

39 R. AlbaeR. Golden, "Patternsof Ethnic Marriage in the United States" in SocialForces, voi. 65; 
5. Lieberson e M.C. Waters, From Many Strands cit. 

40 Cfr. A.M. Greeley, The American Catholic, New York, Basic Books, 1977; L.J. Neidert e R. Far-
ley, "Assimilation in the United States" cit; S. Lieberson e M.C. Waters, From Many Strands cit. 
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chiaramente peggiorata nel corso del mezzo secolo seguito all'emancipa-
zione dalla schiavitù. 

Razza e discriminazione. Per quanto siano stati forti nei confronti degli 
immigrati dell'Europa orientale e meridionale, ci sono molti elementi per 
ritenere che E pregiudizio e la discriminazione siano stati molto più forti 
nei confronti dei negri che non nei confronti di altri gruppi etnici. A ciò si 
aggiunge il fatto che, essendo i negri facEmente identificabili, è molto più 
facEe discriminare contro di essi. Pertanto, se E fattore deEa razza costitui-
sce una parte importante deEa spiegazione, non costituisce di per sé una 
spiegazione sufficiente. Gli asiatici sono identificabEi quanto lo sono i ne-
gri; hanno dovuto far fronte a una notevole ostEità razziale. Eppure sono 
stati tra gli immigrati che hanno avuto più successo in America. La razza 
come fattore causale soUeva E problema del modo in cui gli asiatici "ce 
l'hanno fatta". 

Una teoria per spiegare le differenze iniziali. La gente emigra per motivi 
economici. La situazione è migliore nel paese / neU'area di destinazione 
che non in queUa di provenienza. Quando gli europei arrivarono ed erano 
disposti a prendere i lavori di basso status. I negri che emigrarono negli sta-
ti del nord erano disposti ad accettare lavori ancora peggiori perché la loro 
situazione nel luogo di provenienza (gli stati del sud) era peggiore di quella 
del luogo di provenienza degli immigrati europei. Fu così che i negri co-
minciarono dal fondo deEa gerarchia di status. 

Gli effetti delle dimensioni dei flussi migratori. La precedente spiegazione 
deEe differenze di partenza può aiutarci a capire perché i negri comincia-
rono dal fondo. Ma perché vi rimasero? Un fattore è quello dei tempi e del-
le dimensioni deU'immigrazione negra negli stati del nord. Il grosso del-
l'immigrazione europea fu bloccata negli anni Venti, permettendo così agli 
immigrati di consolidare la loro posizione socio-economica. Per esemplifi-
care, se i negri comprendono l'ultimo 5%, cosa succede quando E numero 
di italiani non si accresce ma E numero di negri aumenta del 25% E totale 
deEa forza-lavoro? Gli italiani sono "spinti in su" daEa categoria del 5-10% 
a queUa del 25-30%. Si noti che la posizione media dei negri e degli italiani 
è migliorata. Ma la differenza relativa tra i due gruppi si è accresciuta. La 
discriminazione, come si è notato in precedenza, fa anche parte deEa spie-
gazione. Si è detto molto suUe condizioni peggiori dei negri negli stati del 
sud. Lieberson sostiene che questo non fu dovuto all'"atteggiamento libe-
rale progressista" negli stati del nord, ma al fatto che al nord ne risiedeva 
un numero molto minore. La discriminazione, soprattutto neUe sue forme 
istituzionalizzate, apparve solo quando E numero di negri si accrebbe tal-
mente che E gruppo dominante si sentiva minacciato, o neEa posizione di 
trarre vantaggio daUe discriminazioni. In tal modo l'ampia dimensione del-
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la popolazione negra immigrata contribuì a stimolare una reazione più ne-
gativa da parte del gruppo dominante. 

Per fare un esempio opposto: ci sono 20 negri per ogni giapponese negli 
Stati Uniti. La diversa dimensione di questi gruppi permetteva ai giappo-
nesi di identificare e di presidiare determinate nicchie occupazionali. Tali 
nicchie isolavano E gruppo daEa concorrenza economica diretta con E 
gruppo dominante. I negri, in chiara opposizione, erano visti come con-
correnti diretti con i gruppi etnici bianchi per i posti di lavoro. La risposta 
fu la comparsa di mezzi istituzionalizzati per escluderli41. 

Lezioni dall'esperienza americana: una rassegna. Un aspetto fondamenta-
le dell'ideologia americana è quello di presentare E paese come la terra del-
le opportunità, dove vige l'eguaglianza per tutti. Chiaramente gli Stati Uni-
ti non sono stati all' altezza di questo obiettivo. I nuovi gruppi di immigrati 
dovettero far fronte a forti pregiudizi e discriminazioni, ma hanno rag-
giunto nel 1980 una parità approssimativa con gli altri gruppi importanti. I 
negri americani hanno compiuto grossi passi verso l'eguaglianza ma devo-
no ancora percorrere una lunga strada. Quali sono le lezioni da trarre dal-
l'esperienza deU'immigrazione in America? Sono diverse: 

1 ) malgrado l'eterogeneità deEe culture e deEe norme che portavano 
con loro gli immigrati, tale variabEità non sembra importante per la spiega-
zione deU'integrazione sociale ed economica. La prima lezione è quindi 
queUa di essere cauti neU'etichettare determinati gruppi come "impossibEi 
da integrare". Quest'accusa fu lanciata agli immigrati italiani e ai loro figli 
attorno aU'inizio del secolo; i figli di questi immigrati e di questi figli com-
prendono ora un gruppo che ha avuto un notevole successo; 

2) pur non essendo qui riusciti a discuterne a fondo, ci sono pochi ele-
menti che indichino quali differenze culturali o normative abbiano prodot-
to conflitti. I conflitti sembrano verificarsi in periodi (e tra gruppi) nei 
quali opportunità specifiche siano negate a un qualche gruppo. Il rischio di 
conflitti derivanti da differenze razziali ed etniche - uno dei timori princi-
pali di molti di queUi che si oppongono all'immigrazione - deriva quindi 
dalla discriminazione e dall'ineguaglianza. Questa discriminazione riguar-
da principalmente la lotta per le "fette di torta", ed è maggiore 
- quando E gruppo è più ampio, riflettendo una minaccia percepita più 

grande e l'impossibEità di isolarsi in un numero ristretto di nicchie oc-
cupazionali; 

41 S. Lierberson e M.C. Waters, From Many Strands cit. 
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- quando il flusso immigratorio continua indefinitamente, accrescendo 
continuamente la minaccia nei confronti delle dimensioni dei gruppi 
più grossi e gli sterotipi dei nuovi arrivati; 
3) l'immigrazione crea problemi e richiede aggiustamenti. Ma questi 

non sembrano più preoccupanti di quelli derivanti dall'alternativa realisti-
ca: la socializzazione delle nuove coorti di nascite. 

5. Un'osservazione conclusiva: i flussi migratori possono essere controllati? 

L'esperienza statunitense fornisce una lezione ulteriore, legata solo in 
parte alle osservazioni precedenti. In particolare, E fatto che l'immigrazio-
ne non è solo un processo demografico ma sociale. Intendere questo sarà 
importante per incoraggiare o scoraggiare i flussi immigratori. 

Molte discussioni sul mutamento demografico e suU'immigrazione con-
siderano i casi di popolazioni che crescono in modo molto differenziato: in 
Europa ed in Africa, per esempio. Sotto E Mediterraneo le popolazioni 
stanno esplodendo; sopra si stanno contraendo. La conclusione, talvolta 
implicita, talvolta dichiarata, è che una qualche forza equEibratrice sparge-
rà ondate di immigrati attraverso E Mediterraneo. Ma ragionamenti di 
questo tipo sono erronei. Le migrazioni sono processi sociali, facEitate da 
legami sociali e da vincoli che cofiegano i paesi di provenienza e di destina-
zione. Molti studi suUe migrazioni si incentrano sulla spinta dal paese di 
provenienza (mancanza di opportunità di lavoro, per esempio) o suH'attra-
zione del paese di destinazione (opportunità economiche). Ma se queste 
"spinte" e questi "traini" sono in azione, la gente deve esserne consapevo-
le e in grado di poterne approfittare. Sono inoltre molto più inclini a reagi-
re a tali forze se le "frizioni e inerzie" vengono ridotte. Distanze raccorcia-
te, posti di frontiera e di accesso legale numerosi, rendono più facEe l'im-
migrazione. Uno studio di Massey42 sui flussi immigratori attraverso la 
frontiera tra gli Stati Uniti e E Messico dimostra che la "frizione e inerzia" 
può essere diminuita anche da parte deEe istituzioni. 

Lo studio di Massey si incentra su cinque aree diverse nel Messico cen-
trale (approssimativamente a 1.600 km di distanza daUa frontiera con gli 
Stati Uniti), e studia con metodi di ricerca qualitatitivi e quantitativi gli im-
migrati da entrambi i versanti deEa frontiera, oltre a queUi che non erano 
emigrati. Il caso più frequente era il seguente: 

42 S.D. Massey, R. Alarcon, J. Durand e H . Gonzalez, Return to Aztlan: The Social Process on Inter-
national Migration from Western Mexico, Berkeley, University of California Press, 1987. 
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- In ogni famiglia, è un individuo a dare inizio all'emigrazione. Costui (o 
costei), in genere un giovane, va al nord, negli Stati Uniti, lavora per al-
cuni mesi e poi ritorna al proprio villaggio o alla propria città. L'anno 
successivo ritorna. Con visite ulteriori, riesce a superare le barriere della 
paura, impara meglio l'inglese e prende contatti negli Stati Uniti. 

- Le migrazioni successive diventano talmente abitudinarie che anche al-
tri membri della famiglia vanno al nord. La conoscenza e i contatti del 
primo emigrato rendono lo spostamento molto più facile per i successivi 
emigrati. 

- Con un numero crescente di famiglie i cui membri emigrano, quasi ogni 
famiglia ha una forte rete di legami personali negli Stati Uniti. Questi le-
gami rendono l'emigrazione negli Stati Uniti un processo quasi privo di 
incognite. Lungo la strada e nel luogo di destinazione ci sono parenti e 
amici che forniranno alloggio, troveranno un lavoro per E nuovo arriva-
to e provvederanno un appoggio sociale. 

- Sorgono istituzioni che appoggiano l'emigrazione. Per esempio, a San 
Diego ci sono partite di calcio ogni settimana nei parchi cittadini tra 
squadre basate sulle regioni messicane di provenienza. Queste partite di 
calcio forniscono ai compatrioti l'occasione di incontrarsi, di parlare del 
proprio paese, di scoprire chi è arrivato di recente, e dove c'è lavoro. 
Analogamente, ci sono istituzioni nelle comunità di origine che agiscono 
per mantenere legami con gli emigrati. C'è una giornata speciale per ce-
lebrare queUi che sono andati al nord. Molti ritornano a casa per queste 
celebrazioni. 
Il processo di emigrazione dal Messico agli Stati Uniti ha le sue radici 

neUe trasformazioni strutturali del XIX secolo e fu aiutato aE'inizio del XX 
secolo dal programma per i lavoratori ospiti che fu così vantaggioso per gli 
Stati Uniti. Il processo migratorio è adesso così ben svEuppato, reso così 
abitudinario, che gli Stati Uniti sono in gran parte incapaci di fermarlo. 
Nel periodo 1977-83 le pattuglie di frontiera arrestarono più di un mEione 
di persone aU'anno43. Forse riescono a fermare un decimo di quelli che at-
traversano la frontiera, ma è più probabEe che si tratti di un trentesimo. Il 
flusso migratorio netto nel corso degli anni Ottanta è stato di 150-200.000 
persone ogni anno44. Dato che E flusso attraverso la frontiera è di 10-30 mi-
lioni e che l'emigrazione netta è molto piccola, si può vedere quanto mas-
siccio sia E flusso alla frontiera tra Stati Uniti e Messico. 

43 P.L. Martin, "Illegal ìmmigration and the Colonization of the American Labor Market", paper 
1, Center for ìmmigration Studies, Washington (D.C.), 1986. 

44 United States General Accounting Office, "Studies of the ìmmigration Central Act's Impact on 
Mexico", Washington, 1988. 
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L'ovvia lezione da trarre dal caso dell'immigrazione dei messicani negli 
Stati Uniti è che se un paese vuole fermare l'immigrazione, deve farlo allora 
prima che si sviluppino istituzioni sociali a sostegno della sua continuazio-
ne; o se invece vuole favorirla, può farlo permettendo l'esistenza e promuo-
vendo tali istituzioni sociali. 
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La popolazione complessiva e per repubbliche dell'Unione Sovietica 

Guido Ortona 

1. Alcuni dati di base 

La popolazione dell'URSS cresce storicamente a un tasso elevato, 1' 1,3% 
medio annuo fra il 1950 e E 19851. A titolo di confronto, la popolazione 
mondiale cresce fra E 1950 e E 1985 a un ritmo medio annuo deU'1,9%, 
queUa degli USA dell'I,1, queUa dell'Europa occidentale deEo 0,7, queUa 
deE'Europa meridionale deEo 0,8, queUa dell'Europa orientale deEo 0,6, 
queEa dell'Asia meridionale del 2,3. 

La crescita complessiva avviene quindi a un tasso più elevato di queEo 
tipico dei paesi capitalisti evoluti, e più basso di quello dei paesi sottosvi-
luppati. Anche altri indicatori denotano una coUocazione demografica in-
termedia fra paesi svEuppati e in via di svEuppo: per esempio, la quota del-
la popolazione urbana era nel 1984 del 65% contro - a titolo di esempio -
l'87% deEa Gran Bretagna ( 1981 ), E 74 degli Stati Uniti ( 1980), E 73 deEa 
Francia ( 1982), E 46 deEa Turchia ( 1985), E 30 del PortogaEo ( 1981), E 25 
dell'India (1985)2. 

Il tasso di aumento deEa popolazione non rallenta una volta superato E 
boom postbeKico, come risulta dalla tabeEa 1. 

Il Bureau of the Census americano3 stima inoltre che un tasso di crescita 
dello 0,9% annuo si avrà fino alla fine degli anni Ottanta. Ancora a titolo di 
confronto, E tasso di crescita medio annuo della popolazione mondiale fra 
E 1980 e E 1985 è stato dell'1,7%, queEo deE'Europa occidentale deEo 0,1, 
queEo deE'Europa meridionale deEo 0,4, queEo degli USA deEo 0,9, queEo 
deE'Asia meridionale del 2,1, queEo deE'Europa orientale deEo 0,54. 

1 Dati ONU, Demographic Yearbook, New York, anni vari. 
2 lbid. 
3 Cfr. Bureau of the Census, World Population Profile: 1985, Washington, 1986. 
4 ONU, Demographic Yearbook cit. L'anomalia del dato relativo agli USA è in parte spiegata dalla 

presenza di un flusso migratorio che conta per uno 0,2 - 0,3% annuo. 
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Tabe l la 1. Popolazione dell'URSS. 

Anno Popolazione dell'URSS Tasso medio annuo 
(milioni) di crescita nei quinquennio (%) 

1950 180 

1955 198 1,9 
1960 2 1 2 1,6 
1965 2 3 1 1,5 
1970 2 4 2 0 ,9 
1975 2 5 3 0 ,9 
1980 2 6 5 0 ,9 
1985 2 7 9 

Fonte: ONU, Demographic Yearbook. 

Tabe l l a 2 . Rapporto fra la popolazione dell'URSS e quella di altre aree. 

1950 1985 

M o n d o 0 ,07 0 , 0 6 
U S A 1,18 1,18 
E u r o p a o c c i d e n t a l e 1,47 1 ,81 
Italia 3 ,83 4 , 8 9 
E u r o p a 0 ,45 0 ,57 
G i a p p o n e 2 , 1 4 2 , 3 1 

Fonte: ONU (che per Europa occidentale comprende i seguenti paesi: Austria, Belgio, Francia, Liecthen-
stein, Lussemburgo, Monaco, Paesi Bassi, Germania Ovest e Svizzera). 

Per quanto riguarda il ritmo di crescita della popolazione l'URSS man-
tiene quindi anche negli ultimi anni una collocazione intermedia fra paesi 
sviluppati e sottosviluppati. Come risultato di questo andamento, la quo-
ta dell'URSS sulla popolazione mondiale diminuisce, ma il rapporto fra 
la popolazione dell'URSS e quella delle aree di mercato sviluppato au-
menta, con l'eccezione degli USA. I dati sono riportati nella tabella 2. 

Il tasso di natalità (nati per mille abitanti) era di 19,4 nel 1985, valore 
che è sostanzialmente stabile (17,4 nel 1970, 18,2 nel 1979)5. Ovviamente, 
anche in questo caso si tratta di un valore intermedio fra quelli tipici dei 
paesi sviluppati (per esempio: Francia 13,9, Italia 10,1, USA 15,5) e quelli 
tipici dei paesi sottosviluppati (per esempio: Messico 32,7 ( 1982), Tunisia 

5 Cfr. Viestnik Statistiki, 3, 1987. 
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32,9)6. Il tasso di mortalità nel 1985 era dell'I,07%, un valore sostanzial-
mente analogo a quello tipico dei paesi europei. 

Com'è noto, le fonti sovietiche hanno di recente ripreso la pubblicazio-
ne dei dati sulla mortalità infantile, sospesa negli anni Settanta. Il tasso era 
del 2,47% nel 1970, del2,73%nel 1980 e del 2,6% nel 1985. È notevole l'au-
mento fra il 1970 e il 1980, soprattutto se si considera che il 1980 è già un 
anno di declino. E anche degno di nota l'aprirsi di una forbice fra città e 
campagna, come risulta dalla tabella 3, in cui i dati sovietici vengono posti a 
confronto con quelli di alcune aree tipiche. 

Tabe l la 3. Mortalità infantile (morti nel primo anno di vita) in URSS e in alcuni paesi rappresen-
tativi (valori in percentuale). 

Anno 
URSS 

India Brasile USA Italia Cecoslovacchia Argentina Anno 
totale città campagna 

India Brasile USA Italia Cecoslovacchia Argentina 

1970 2 ,47 2 , 3 4 2 ,62 

1980 2 ,73 2 , 3 5 3 ,25 12 ,91 3 ,32 

1981 2 ,69 2 , 2 8 3 ,27 6 ,22 

1982 2 ,57 2 ,22 3 ,07 

1983 2 ,53 2 , 1 7 3 , 0 6 1,09 1,09 1,56 

1984 2 ,59 2 , 1 9 3 , 1 8 

1985 2 , 6 0 2 , 1 7 3 , 2 0 

Fonti: ONU; Viestnik Statistiki, 12, 1986. 

Anche in questo caso quindi il dato sovietico si colloca più in alto del da-
to tipico di un paese sviluppato, e più in basso di quello tipico di un paese 
di medio o basso sviluppo. Il trend crescente nelle campagne, tuttavia, è un 
dato atipico con riferimento ai normali andamenti mondiali. Analogamen-
te atipico, e presumibilmente dovuto ad analoghe cause (secondo alcuni 
esperti occidentali negli anni Settanta si sarebbe avuto un notevole aumen-
to nella diffusione dell'alcolismo e delle malattie ad esso conseguenti, con 
vistosi effetti sui tassi di mortalità, soprattutto maschili e infantili)7, è l'am-
piezza della differenza nella durata della vita attesa alla nascita fra la popo-
lazione maschile e quella femminile, come risulta dalla tabella 4. 

6 Dati ONU, Demographic Yearbook cit. 
7 Cfr . per esempio V.G. Tremi, Alcohol in the USSR: a Statistical Study, Durham, Duke University 

Press, 1982. 
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Tabe l l a 4 . Speranza di vita alla nascita in URSS. 

Anno totale maschi femmine 

1 9 7 1 / 7 2 7 0 6 4 7 2 

1 9 7 8 / 7 9 6 8 6 2 7 3 

1 9 8 4 / 8 5 6 8 6 3 7 3 

Fonte: Narodnoe Hasiaistvo SSSR v 1987 goda (annuario statistico), 1986. 

Va notato che una fonte occidentale attendibile8 valuta che la speranza 
di vita per la popolazione maschile abbia raggiunto un minimo di 60 anni 
alla fine degli anni Settanta. 

I valori tipici dei paesi europei sviluppati all'inizio degli anni Ottanta 
erano 69-73 anni per i maschi e 73-78 per le femmine. La differenza fra 
questi dati e quelli sovietici è notevole soprattutto per i maschi, e anche a 
questo proposito sembra si debbano chiamare in causa gli stessi motivi ap-
pena ricordati, circa la diffusione dell'alcolismo. Una riduzione nella dura-
ta della vita attesa, soprattutto per la popolazione maschile, si riscontra in 
rari casi anche nei paesi sviluppati, ma con un'ampiezza assai più limitata e 
non prima che si sia raggiunto un valore intorno ai 70 anni9. Anche in que-
sto caso abbiamo quindi in URSS un dato atipico, che potrebbe rientrare 
nella norma qualora venissero superate le condizioni di disagio sociale che 
hanno caratterizzato gli anni Settantà, ma anche peggiorare ove ciò non av-
venisse. 

2. La struttura per età della popolazione 

I dati relativi alla struttura per età della popolazione rilevati dal censi-
mento del 1979 non sono stati pubblicati, e gli ultimi dati ufficiali disponi-
bili risultano quindi quelli del censimento del 1970. Sulla base di dati non 
pubblicati sono state tuttavia elaborate due stime, una da M. Feshbach e 
una dall'ONU, notevolmente concordanti fra loro, come risulta dalla tabel-
la 5. Le stime di Feshbach si riferiscono al 1979; quelle dell'ONU al 198010. 

8 M. Feshbach, "Soviet Union: Population Trends and Dilemmas" in PRB, 2, 37, 1982. 
9 Ibid. 
10 Cfr . M . Feshbach, "The Age Structure of Soviet Population: Preiiminary Analysis of Unpubbli-

shed Da ta" in Soviet Economy, 1 ,2, 1985; O N U , "World Population Prospects" in Population Studies, 
n. 98, 1986. 
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Tabella 5. Stime della struttura per età della popolazione sovietica. 

classi d'età 
Feshbach 

(riferite al 1979) 
ONU 

(riferite al 1980) 

migliaia % migliaia % 

0-9 
10-19 
20-29 
30-39 
40-49 
50-59 
60-69 

43980 
45681 
45157 
30265 
35617 
27519 
18541 
15323 

262083 

16,78 
17,43 
17,23 
11,55 
13,59 
10,50 

7,07 
5,85 

44343 16,70 
44635 16,81 
46322 17,45 
30132 11,35 
36220 13,64 
29130 10,97 
18056 6,80 
16665 6,28 

265503 
70 e più 
Totale 

Nelle pagine che seguono utilizzeremo i dati ONU, che offrono una se-
rie più completa, e quelli originali di cui si dirà in seguito (cfr. tabb. 8 e 9). 
Considerando come dipendente la popolazione fino a 14 anni e con 65 an-
ni o più (ma cfr. nota 19), abbiamo al 1985 un tasso di dipendenza com-
plessivo del 34,1% di cui il 24,8 per la popolazione fino a 14 anni e il 9,3 per 
quella oltre i 65 anni. Questo tasso dovrebbe raggiungere un minimo stori-
co verso la fine degli anni Ottanta11, quindi riprendere a salire; negli ultimi 
venticinque anni è andato calando per effetto di una certa riduzione della 
dipendenza giovanile (30,6% nel 1960) e di un più lento aumento di quella 
senile (6,8% nel 1960, per un totale di 37,4%). Rispetto ai paesi occidentali 
sviluppati, abbiamo un tasso di dipendenza sostanzialmente analogo: a ti-
tolo di esempio, tale tasso è del 33,6% negli USA ( 1985), del 34,5 in Italia 
( 1983), del 30,3 in Germania ( 1984). Tale analogia nasconde però una so-
stanziale differenza: il tasso giovanile è in URSS mediamente più alto (fra i 
tre paesi citati il tasso minimo è quello degli USA, con il 21,3%), e quello se-
nile più basso (abbiamo infatti 14,6% per la Germania, 13,2 per l'Italia, 
11,9 per gli USA). Secondo stime occidentali il saldo fra potenziali entranti 
e potenziali uscenti dalla popolazione attiva dovrebbe essere passato da va-
lori medi intorno a 2.700.000 all'anno alla metà degli anni Settanta a valori 
medi intorno a 400.000 alla metà degli anni Ottanta (circa lo 0,3% della po-
polazione attiva), con un saldo negativo di più di 300.000 unità per quanto 
riguarda la Repubblica Russa, e un saldo negativo anche per l'Ucraina. Il 

11 Tale minimo dovrebbe comunque essere molto vicino al valore attuale, intorno al 34%. Cfr. 
ONU, "World Population Prospects" cit. 
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saldo dovrebbe sucessivamente migliorare; tuttavia si prevede che fino alla 
fine del secolo l'incremento naturale della popolazione attiva non possa su-
perare 1' 1% annuo. Il tasso di incremento della forza-lavoro complessiva sta 
in effetti riducendosi drammaticamente; nel decennio in corso sarà presu-
mibilmente inferiore al 5%, contro il 17,1 degli anni Settanta e E 16,3 degli 
anni Sessanta12. 

3. Le previsioni demografiche 

Non esistono previsioni demografiche ufficiali di fonte sovietica. Esi-
stono deEe previsioni elaborate dall'ONU che si spingono fino al 2025, di-
saggregate per sesso e classe d'età; deEe previsioni aggregate del Bureau of 
the Census americano che arrivano fino al 2000, e un'altra serie disaggre-
gata per sesso, età e area geografica, di notevole articolazione ma ormai 
piuttosto vecchia, preparata da G. S. Baldwin per E Bureau of the Census; 
anche queste previsioni hanno come orizzonte E 200013. Per quanto riguar-
da la stima della popolazione complessiva, la tabella 6 riporta i dati fonda-
mentali delle previsioni finora pubblicate in occidente. 

Tabella 6. Previsioni della popolazione totale dell'URSS (in milioni di abitanti). 

Baldwin 1979 
Bureau of the 
Census 1986 

ONU 1986 
Narodnoe 

Anno var. 
bassa 

var. 
media 

var. 
alta 

Bureau of the 
Census 1986 var. 

bassa 
var. 

media 
var. 
alta 

Hasiaìstvo 
1986 

1985 ' 2 7 4 , 6 2 7 7 , 7 2 8 0 , 9 2 7 7 , 5 2 7 8 , 4 2 7 8 , 6 2 7 8 , 8 2 7 6 , 3 
2 0 0 0 2 9 4 , 8 3 0 8 , 0 3 2 1 , 4 3 1 0 , 6 3 1 2 , 6 314 ,7 316 ,9 
2 0 1 0 333 ,2 3 3 7 , 1 3 4 1 , 9 
2 0 2 0 3 5 0 , 6 3 5 8 , 1 3 6 6 , 7 
2 0 2 5 358 ,7 368 ,2 3 7 9 , 1 

' Dato consuntivo per Narodnoe Hasiaìstvo. L'ultimo dato consuntivo ONU è relativo al 1980; il valore di 
quell'anno (265,5 ) è superiore dello 0,4% rispetto a quello riportato dalle fonti ufficiali sovietiche per lo stesso 
anno (264,5). 

Cfr . M. Ellman, "The Macroeconomic Situation in the USSR. Retrospect and Prospect" in So-
viet Studies, 38, 4, 1986; M. Feshbach, "Population and Labor Force" in A. Bergson e H.S. Levine (a 
cura di), The Soviet Economy: Toward the Year 2000, Londra, Alien & Unwin, 1984; P. Grossman, "La-
bor Supply Contraints and Responses" in H . Hunte r (a cura di), The Future of the Soviet Economy, 
Boulder, Westview Press, 1978. 

13 O N U , World Population Prospects, cit.; U.S. Bureau of the Census, World Population Profile cit.; 
G.S. Baldwin, Population Projections hy Age and Sex for the Repuhlics and Major Economie Regions of the 
USSR, 1970 to 2000, Washington, U.S. Bureau of the Census, 1979. 
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Come risulta dai dati della prima riga, le previsioni sono generalmente 
viziate per eccesso. 

L'errore sembra dipendere sia da una sopravvalutazione della natalità 
che da una sottovalutazione della mortalità. Infatti, le previsioni di Bal-
dwin del 1979 prevedono un tasso di natalità del 2,02% nel 1979, sensibil-
mente superiore a quello effettivamente registrato (1,82%), e un tasso di 
mortalità dello 0,96%, inferiore (in misura meno rilevante) a quello effetti-
vo ( 1,03%); e le previsioni ONU assumono per E periodo 1975-80 un tasso 
di natalità dell'I,83%, abbastanza vicino a queEo effettivo, ma un tasso di 
mortalità deEo 0,9%, inferiore a queEo effettivo. L'ONU prevede da oggi 
al 2025 una riduzione continua del tasso di crescita deEa popolazione, do-
vuta essenzialmente alla riduzione del tasso di natalità; E tasso di mortalità 
dovrebbe infatti ridursi, ma in maniera meno sensibEe, fino alla fine del se-
colo, e quindi riprendere a crescere per effetto del crescere deU'età media. 

I dati sono riportati neEa tabeUa 7. 
Recentemente, tuttavia, sono stati pubblicati dei nuovi dati ufficiali re-

lativi ai tassi di mortalità14. Ciò consente di elaborare deEe previsioni più 
aggiornate": i risultati principali deEo scenario ritenuto più plausibEe sono 
riportati nella tabella 8. Le previsioni qui elaborate partono, così come 
quelle dell'ONU, dai dati censuari del 1979; ciò consente una verifica deEa 

Tabe l la 7. Alcuni indicatori demografici (tassi medi annui, valori in percentuale). 

Periodo Tasso di incremento Tasso Tasso Età mediana 
della popolazione di natalità di mortalità all'inizio del periodo 

1980-1985 0 ,95 1 ,88 0 ,93 2 9 , 4 

1986-1990 0 , 8 8 1,79 0 ,91 30 ,3 

1991-1995 0 ,75 1,64 0 ,90 3 1 , 6 

1995-2000 0 ,69 1,56 0 ,88 n . d . 

2 0 0 1 - 2 0 0 5 0 ,67 n . d . n . d . n . d . 

2 0 0 6 - 2 0 1 0 0 ,60 n . d . n . d . n . d . 

2 0 1 1 - 2 0 1 5 0 ,55 1,53 0 ,97 34 ,4 

2 0 1 6 - 2 0 2 0 0 ,47 n . d . n . d . n . d . 

2 0 2 1 - 2 0 2 5 0 ,45 1,43 0 ,98 36,4" 

"2025. 
Fonte: ONU, variante bassa. 

14 Cfr. Viestnik Statistiki, 3, 1987. 
Per non appesantire il discorso, rinviamo all'Appendice la descrizione dei dati e del modello, e la 

discussione dei criteri di scelta degli scenari. 
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Tabella 8. Popolazione prevista dell'URSS (in milioni di abitanti)'. 

Anno Popolazione Differenza % rispetto alle stime ONU 
(variante bassa) 

1985 
1990 
1995 
2000 
2005 
2010 
2015 
2020 
2025 

276,2900 
288,3318 
298,1072 
306,7948 
315,1893 
323,9649 
332,7442 
341,0926 
349,2508 

- 0 , 9 0 
n.d. 

- 1 , 8 4 
n.d. 

- 2 , 7 6 
n.d. 
n.d. 

- 2 , 6 2 

* Fonte: cfr. Appendice. 
b Dato consuntivo ufficiale. 

loro bontà, relativamente alla popolazione complessiva, mediante un con-
fronto con l'ultimo dato consuntivo disponibile. Le nostre previsioni risul-
tano migliori di quelle dell'ONU: queste ultime presentano infatti uno 
scarto in eccesso dello 0,90% al 1986 (versione media), e dello 0,76% al 
1985 (versione bassa, per la quale non è stato pubblicato E dato del 1986). 
Le nostre previsioni presentano invece uno scarto in eccesso dello 0,15% al 
1986, un valore, è E caso di notare, notevolmente basso. Nel prosieguo del 
testo faremo perciò riferimento alle previsioni della tabeUa 8 e successive, 
ove non altrimenti specificato. 

Come si vede, l'acquisizione di nuovi dati porta a rivedere al ribasso le 
stime correnti. Nella tabeUa 9 compaiono altri indicatori, analoghi a quelli 
della tabella 7. 

Il tasso di incremento della popolazione dovrebbe rallentare più rapida-
mente di quanto finora previsto, ma la crescita zero non è ancora all'oriz-
zonte. A differenza delle previsioni ONU, il tasso di natalità e queEo di 
mortalità dovrebbero a un certo punto stabEizzarsi, e lo stesso dovrebbe 
avvenire per l'età mediana. 

Intendendo convenzionalmente16 come dipendente la popolazione con 
meno di 15 o con 65 o più anni, E tasso di dipendenza subirà un aumento 
piuttosto contenuto, passando dall'attuale ( 1985) 34,1% al 35,7 nel 2000 e 
al 36,3 nel 2025 (tab. 10). Si tratterà di un valore più in linea con quelli pre-
visti per i paesi svEuppati; a titolo di confronto, la previsione ISTAT per 

16 Si tratta di un'assunzione leggermente inesatta, in quanto l'obbligo scolare arriva fino a 15 anni. 
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Tabe l la 9. Alcuni indicatori demografici (dati della tabella 8, tassi medi annui, valori in percen-
tuale). 

Tasso Tasso di natalità Tasso di mortalità Età 
Periodo di crescita alla fine del periodo alla fine del periodo mediana 

1980-1985 0,88" 1,92 1,05 2 9 , 0 4 

1985-1990 0 ,86 1,82 1,09 2 9 , 9 8 

1990-1995 0 ,67 1,73 1,13 31 ,02 

1995-2000 0 ,58 1,70 1,16 3 1 , 3 0 

2 0 0 0 - 2 0 0 5 0 ,54 1,72 1,20 3 1 , 2 1 

2 0 0 5 - 2 0 1 0 0 ,55 1,76 1,22 31 ,14 

2 0 1 0 - 2 0 1 5 0 ,54 1,75 1,24 31 ,25 

2 0 1 5 - 2 0 2 0 0 ,50 1,72 1,24 3 1 , 5 6 

2 0 2 0 - 2 0 2 5 0 ,47 1,70 1,24 31 ,75 

* Stimato su dati consuntivi ufficiali. 

F i g u r a 1 . 1 fattori dell'evoluzione demografica, 1980-2025. 

l'analogo dato relativo all'Italia è E 33,6% per E 2021. Di fatto, la riduzione 
del tasso di dipendenza giovanEe sarà compensata daE'aumento di quello 
senEe: il primo passerà dal 24,8% nel 1985 al 24,6 nel 2000 e al 24,3 nel 
2025; E secondo dal 9,3 all'I 1,1 e al 12. La tendenza aE'invecchiamento sa-
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Tabella 10. Popolazione prevista dell'URSS per classi di età (in migliaia di abitanti). 

Età 2000 2010 2025 

0-9 50160 52952 56952 
10-14 25479 24838 27815 
15-19 24913 24806 26831 
20-29 43727 49812 49748 
30-39 43113 42719 48549 
40-49 42903 41178 43961 
50-59 26163 39202 35584 
60-64 16315 12879 17902 
65-69 11382 8927 15975 
70-79 17056 18815 18940 
80 e più 5583 7836 6994 
Totale 306795 323965 349251 

Fonte: cfr. Appendice. 

rà insomma analoga a quella dei paesi occidentali, ma su valori più bassi (il 
tasso di dipendenza senile previsto dall'ISTAT per l'Italia al 2021 è del 
20%), a conferma di una struttura demografica sovietica più "arretrata". 
Vedremo tuttavia più oltre come l'evoluzione della composizione per età 
della popolazione sia fortemente differenziato se si considerano le singole 
repubbliche o i singoli gruppi etnici. 

4. Il problema dell'evoluzione della disponibilità di lavoro 

Se ammettiamo che il tasso di attività medio si mantenga all'88% per la 
popolazione maschile in età 16-59 anni e per quella femminile in età 16-
54'7, la popolazione attiva dovrebbe passare dai 134.860.000 censiti al 
1979 a 149.194.000 al 2000, e quindi (ma ovviamente le previsioni diven-
tano del tutto ipotetiche) a 161.011.000 nel 2010 e a 167.266.000 nel 
2025. La crescita della popolazione attiva risulta quindi bassa, dello 0,48% 
come tasso medio annuo fino al 2000, per poi risalire allo 0,76 fino al 2010 
e scendere nuovamente allo 0,25 fino al 2025. Fra il 1970 e E 1979 la cresci-
ta era stata assai maggiore, dell'I,77% medio annuo. Negli anni Settanta 
1 aumento deEa manodopera ha contribuito per oltre X allo svEuppo deEa 
produzione, e nella prima metà degli anni Ottanta, su valori medi annui as-
sai più bassi, per poco meno di X. Se ammettiamo (ma è un'ipotesi ottimi-
stica) che la produttività complessiva cresca fino al 2000 aEo stesso ritmo 

" Come ipotizzato da M. Feshbach in "Population and Labor Force" cit. 
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Tabella 11. Variazione percentuale media annua sull'anno precedente del PMN in URSS (fonti 
statistiche ufficiali). 

. . Produttività complessiva 
PMN Occupazione (PMNmeno 

o periodo totale occupazione totale) 

1980 4,2 1,2 3,0 
1981 3,0 1,0 2,0 
1982 3,9 0,8 3,1 
1983 3,7 0,7 3,0 
1984 3,6 0,6 3,0 
1961-70 6,4 
1971-75 4,5 
1976-80 3,3 
1981-85 3,1 

Fonti: Nostre elaborazioni sudati ONU (Yearbook of National Accounts Statistics, 1984) e TSU, Narodnoe 
Hasiaìstvo SSSR v 1984 goda, Mosca, 1985 per le prime 5 righe; V. Kostakov, «Zaniatostj: defitsit ili izbytak?» 
in Kommunist, 2, 1987, per le altre. L'incompatibilità fra le due serie non è tale da inficiare quanto nel testo. 

delia prima metà degli anni Ottanta, la produzione complessiva sarà carat-
terizzata da un tasso di crescita intorno al 3,5% medio annuo; negli anni 
Settanta il PMN era cresciuto a un tasso medio annuo superiore al 5%. Va 
notato che la situazione attuale è caratterizzata da un trend stabile nel bre-
ve periodo del contributo della variazione della produttività in senso lato 
alla crescita del PMN, ma da un trend calante nel lungo, come risulta dalla 
tabella 11. E anche opportuno ricordare che gli osservatori occidentali ri-
tengono che i tassi di crescita reali siano in realtà sensibilmente più bassi di 
quelli ufficiali, e che a metà degli anni Ottanta si collochino intorno al 3%18. 
Come si è detto, queste previsioni, almeno oltre il 2000, non possono esse-
re ritenute troppo fondate; ma è opportuno notare che esse corrispondono 
a un analogo andamento della popolazione in età attiva, la cui previsione è 
assai più plausibile, e che il tasso di attività sovietico è già oggi molto alto19. 
Come conseguenza, al di là di quantificazioni troppo ambiziose sembra 
sensato supporre che il contributo dell'andamento demografico allo svi-
luppo della produzione sarà troppo ridotto rispetto alle esigenze del pae-
se20 in assenza di politiche specifiche, e che tali politiche verranno presumi-
bilmente perseguite, unitamente a quelle volte a ottenere un'accelerazione 

18 M. Ellman, "The Macroeconomic Situation in the USSR" cit. 
A titolo di confronto, il tasso di attività calcolato sul totale della popolazione era del 51,4% in 

URSS nel 1979, e del 40,6% in Italia nel 1983. 
20 Cfr. per esempio "La situazione demografica: una visione realistica" in Urss oggi, 6, 1987. 
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nei ritmi di crescita della produttività complessiva dell'economia. La di-
scussione di queste ultime esula naturalmente dai limiti di questo studio; è 
però opportuno sottolineare come i dirigenti sovietici ritengano che la que-
stione demografica sia una delle principali ragioni che rendono necessario 
adottare misure volte ad aumentare la produttività complessiva del lavoro. 

Una delle conseguenze di questa situazione sarà uno sforzo per modifi-
care i percorsi formativi dando un maggior peso all'istruzione professiona-
le. Un progetto in questo senso è recentemente apparso sulla "Pravda"21. 
Ciò potrà creare problemi sociali non indifferenti, in una situazione gene-
rale in cui le attese di mobilità verticale che i giovani ricavano dal sistema 
scolastico appaiono sempre più in disaccordo con le reali prospettive di in-
serimento22. Altri problemi potranno nascere dalla necessità di aumentare 
la mobilità del lavoro, di attingere alla disoccupazione nascosta e di redi-
stribuire le attività produttive in funzione della disponibilità di manodope-
ra. Per quanto riguarda più strettamente la questione della popolazione, 
dovremo attenderci un più alto ricorso al lavoro dei pensionati e, a quanto 
pare, un notevole sforzo per incrementare la natalità, il che potrebbe natu-
ralmente rendere inattendibili le previsioni a lungo termine23. 

5. Le previsioni per le singole repubbliche 

Prima di entrare nel merito, è bene osservare che l'andamento demo-
grafico a livello di repubblica offre poche indicazioni per quanto riguarda 
l'andamento delle singole etnie, dato il peso della popolazione russa o co-
munque non indigena. Per questo motivo si è scelto di tenere separati i due 
discorsi: questo capitolo si riferisce all'andamento demografico a livello di 
repubblica, mentre il prossimo prenderà in considerazione le singole etnie. 
Non si è ritenuto necessario scendere a un livello inferiore a quello repub-
blicano, tranne che per alcune considerazioni relative alla Siberia. 

La mancanza di dati articolati sulla natalità e sulla mortalità rende im-
possibile effettuare delle previsioni rigorose a livello delle singole repubbli-
che. Un serio tentativo è stato effettuato da Baldwin24. Purtroppo, tali pre-

Del 1 giugno 1986; l'approvazione delle direttive è stata annunciata dalla "TASS" il 20 marzo 
1987. 

22 Cfr. D. Sommani, "URSS: i giovani in carriera" in Politica ed Economia, 12, 1986. 
Ringraziamo la dott.ssa Donatella Sommani, del CESPE di Roma, per averci segnalato come sia 

attualmente in corso in URSS un dibattito sulla necessità di migliorare il regime di congedo di materni-
tà per le madri lavoratrici; alcune proposte si spingono fino ad auspicare un congedo retribuito di tre 
anni. 

24 G.S. Baldwin, Population Projection by Age and Sex cit. 
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Tabella 12. Previsioni al 2000 della popolazione delle singole repubbliche sovietiche (in migliaia 
di abitanti). 

1986 2000 Tasso di variazione 2000 Tasso di variazione 
totale % totale % minimo annuo 

Russia 144080 51,68 147231 47,99 0,15 
Ucraina 50994 18,29 53031 17,29 0,28 
Bielorussia 10008 3,59 10965 3,57 0,65 
Uzbekistan 18487 6,63 26464 8,63 2,60 
Kazakistan 16028 5,75 20423 6,66 1,75 
Georgia 5234 1,88 6177 2,01 1,19 
Azerbaigian 6708 2,41 8977 2,93 2,10 
Lituania 3603 1,29 3789 1,23 0,36 
Moldavia 4147 1,49 4756 1,55 0,98 
Lettonia 2622 0,94 2539 0,83 - 0 , 2 3 
Kirghisistan 4051 1,45 5591 1,82 2,33 
Tazikistan 4648 1,67 6563 2,14 2,49 
Armenia 3362 1,21 4084 1,33 1,40 
Turkmenistan 3270 1,18 4703 1,53 2,63 
Estonia 1542 0,55 1501 0,49 - 0 , 1 9 

URSS 278784 100 306795' 100 0,67 

"308050 secondo Baldwin. 
Fonti: 1986, dati ufficiali. 2000, vedi testo. Le repubbliche sono elencate secondo l'ordine delle fonti uffi-

ciali sovietiche. 

visioni soffrono sia della mancanza di dati di base, sia della ormai notevole 
anzianità dei dati consuntivi utilizzati; a dispetto di ciò, uno degli scenari di 
Baldwin porta a un risultato aggregato per E 2000 (l'ultimo anno conside-
rato) notevolmente simEe a queEo da noi ipotizzato; lo scarto risulta essere 
solo deEo 0,4% in eccesso. Per conseguenza, nel seguito del discorso ci rife-
riremo per E 2000 ai dati riportati neEa tabeEa 12, terza e quarta colonna, 
ottenuti dai dati di Baldwin ripartendo E totale a noi stimato per E 2000 se-
condo le quote previste da Baldwin. 

Il dato più rEevante è naturalmente la differenza nei tassi di incremento 
fra la parte asiatica e quella europea deE'URSS, e la conseguente riduzione 
deEa quota deEe repubbliche europee (Russia, Paesi Baltici, Ucraina e Bie-
lorussia) sul totale. Questa differenza dipende essenzialmente daEa diversa 
struttura per età; secondo le stime di Feshbach25, al censimento del 1979 la 

25 M. Feshbach, "The Age Strutture of Soviet Population" cit. 
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Figura 2. La distribuzione della popolazione per singole repubbliche, 1986-2025 (valori in per-
centuale). 
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popolazione fino a 14 anni costituiva il 21,6% della popolazione della Rus-
sia, e quella fra 15 e 59 E 64,7; queste cifre diventano rispettivamente il 
41,2 e 51,6 per l'Uzbekistan. È evidente da queste cifre come la struttura 
demografica deEa parte europea sia più vicina a queEa di un paese avanza-
to, e quella della parte asiatica aEa struttura di un paese in via di svEuppo. È 
anche evidente come la differenza fra la crescita deEa popolazione sarà par-
ticolarmente sensibEe per la popolazione in età attiva; abbiamo già avuto 
modo di notare come nelle due principali repubbliche europee E saldo fra 
potenziali entranti e potenziali uscenti dal mercato del lavoro sarà negativo 
almeno nei prossimi quindici anni. Ciò dovrebbe comportare un notevole 
ridislocamento della attività produttiva, che potrebbe trovare ostacolo nel 
comportamento deEa classe politica, tradizionalmente più sensibEe alle esi-
genze della parte europea dell'Unione26. Un discorso a parte merita la Sibe-
ria, una regione verso la quale sarà necessario ancora nei prossimi decenni 
indirizzare un ampio flusso migratorio, anche se non necessariamente di 
popolazione stanziale27. Baldwin prevede per l'area Siberia - Estremo 

Tabella 13. Possibile distribuzione della popolazione dell'URSS per repubbliche al 2025 (valori 
in percentuale). 

1986 2025 

Russia 51,68 47,63 
Ucraina 18,29 17,63 
Bielorussia 3,59 3,41 
Uzbekistan 6,63 8,67 
Kazakistan 5,75 6,83 
Georgia 1,88 1,85 
Azerbaigian 2,41 2,93 
Lituania 1,29 1,29 
Moldavia 1,49 1,60 
Lettonia 0,94 0,91 
Kirghisistan 1,45 1,83 
Tazikistan 1,67 2,21 
Armenia 1,21 L53 
Turkmenistan 1,18 1,53 
Estonia 0,55 0,55 

Fonte: cfr. Appendice 2. 

'6 Cfr. S.L. Burg, "Soviet Policy and the Central Asian Problem" in Survey, estate 1979. 
Cfr. L. Dienes, "Regional Economie Development" in A. Bergson e H.S. Levine (a cura di), The 

Soviet Economy: Toward the Year 2000 cit. 
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Oriente, abitata nel 1986 da circa 30 mEioni di persone, un incremento 
medio annuo fino al 2000 dello 0,40% fra E 1985 e E 2000. Si tratta di un in-
cremento sensibEmente superiore a queEo deU'aggregato di cui fa parte (la 
Russia), ma non tale da determinare spostamenti sensibEi neEa distribu-
zione della popolazione complessiva. Ciò potrà avere conseguenze rEevan-
ti sul piano deEa politica economica, perché la necessità di svEuppare co-
munque alcune industrie tipicamente siberiane, prime fra tutte queUe 
estrattiva ed energetica, renderà inevitabEe E dislocamento in Siberia di 
una parte consistente della disponibEità aggiuntiva di capitale fisso, in una 
situazione di impiego estremamente capital intensive; e ciò andrà a scapito 
della possibEità di svEuppare adeguatamente alcune regioni asiatiche dove 
potrà crearsi un eccesso di disponibEità di forza-lavoro28. 

Portare le stime della tabeEa 12 oltre E 2000 è decisamente incauto, stante 
l'indisponibEità di dati adeguati. Un esperimento molto rozzo può essere 
tentato proiettando E trend attuale della popolazione deEe singole repubbli-
che. A suffragio della non eccessiva implausibEità di queste stime abbiamo la 
solidità dei trend stessi e la eccessiva distanza ( +2,2%) del valore totale così 
ottenuto per E 2000 da quello stimato più solidamente deEa tabeUa 8. Va no-
tato che la dEferenza è per eccesso, e che tale eccesso cresce ulteriormente al 
2025; ciò conferma che i tassi di natalità e di mortalità sono peggiorati negli 
anni Settanta rispetto al trend storico. I dettagli dei calcoli sono nell'Appen-
dice 2; i risultati sono riportati neEa tabeEa 13, a confronto con la distribuzio-
ne del 1986, e vanno ovviamente assunti con estrema cautela ed esclusiva-
mente come indicativi di una linea di tendenza, che potrebbe subire modifi-
che anche rEevanti qualora venissero introdotte le politiche di incentivazione 
deEa natalità cui si è accennato, che potrebbero risultare particolarmente ef-
ficaci neEe aree più urbanizzate, e quindi tipicamente neEa parte europea 
deE'Unione. Va anche sottolineato, comunque, che è senz'altro sensato rite-
nere che la dEferenza fra i tassi di crescita asiatici ed europei debba conti-
nuare a sussistere ancora per qualche decennio. 

Ammesso che sia possibEe considerare attendibEe questo scenario, ri-
sulterebbe confermata la tendenza alla redistribuzione deEa popolazione 
verso la parte asiatica deE'Unione; tuttavia ancora al 2025 le dimensioni di 
tale redistribuzione non sarebbero macroscopiche. 

M. Feshbach, "Prospects for Outmigration from Central Asia and Kazakhstan in the Next De-
cade" in A A . W . , The Soviet Economy in a Time of Change, Washington, NBER, 1979, cit. da L. Dienes, 
"Regional Economie Development" cit. 



Appendice 

1. Metodologia usata per le previsioni della popolazione complessiva 

La popolazione per singolo anno di età è stata ripresa da Blum e Ches-
nais29, i quali a loro volta l'hanno ottenuta dalla stima per quinquenni di Fesh-
bach30, relativa al totale censuario del 1979.1 tassi di mortalità per singolo an-
no di età eper sesso sono stati pubblicati da Viestnik Statistiki nel 1987, dopo 
parecchi anni di assenza dalle pubblicazioni ufficiali, e sono relativi al 1984-
85. In assenza di ulteriori specificazioni, si è ritenuto arbitrario supporre p ar-
ticolari strutture di trend in tali tassi, e nello scenario di base, quello pubblica-
to, si sono ritenuti costanti i tassi medesimi. Indicazioni qualitative, cui si è ac-
cennato, suggeriscono che tali tassi abbiano in realtà raggiunto recentemente 
un massimo, soprattutto per la popolazione maschile, presumibilmente però 
prima del 1984-85. La serie pubblicata è troncata all'età di 85 anni; per le età 
successive si è supposto che E tasso di mortalità fosse semplicemente dato dal-
la variazione deEa popolazione fra un anno di età e E successivo. Come tasso 
di mascolinità aEa nascita si è supposto costante queEo stimato da Blum e 
Chesnais. Va notato che secondo questi autori la popolazione maschEe si az-
zera a 93 anni e queEa femminEe a 98; si tratta evidentemente di una semplifi-
cazione dovuta all'interpolazione, che anche in questo caso è stata ritenuta ac-
cettabile data la scarsa rEevanza deEe cifre implicate. I tassi di fertEità per gli 
anni 1970-78 sono stati ripresi daEe pubblicazioni statistiche ufficiali. 

Poiché non presentano un trend significativo, per lo scenario di base si è ri-
tenuto di mantenere tali tassi costanti; altri scenari possono tenere conto deEa 
possibEe introduzione di politiche di incentivazione deEa natalità. I dati sono 
pubblicati come dati medi per quinquenni fra 15 e 49 anni di età, per un totale 
di 7 quinquenni; i tassi sono crescenti fino aEa seconda classe compresa, quin-
di calanti. La loro interpolazione è stata effettuata come segue: si è supposto 

29 A. Blum e J.-C. Chesnais, "La Pyramide des Ages de l'Union Soviétique au Recensement de 
1979" in Population, 6, 1986. 

30 M. Feshbach, "The Age Strutture of Soviet Population" cit. 
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che il valore medio della classe fosse anche quello mediano, e che i tassi varias-
sero fra due classi successive secondo un trend lineare. Ciò ha consentito di 
disporre del valore di due punti di una retta, e quindi una stima iniziale dei 
parametri di tale trend, che sono poi stati fatti variare iterativamente fino a 
che la differenza fra il valore medio per quinquennio pubblicata e quella rica-
vata applicando i dati dell'interpolazione non fosse scesa sotto una certa so-
glia . Il dato dell'ultima classe (45-59) è stato applicato all'intera classe, data la 
scarsa significatività dell'aggregato. Le previsioni sono state elaborate sotto 
diversi scenari e per quinquennio, decennio e singolo anno di età. 

2. Equazioni di regressione della popolazione delle singole repubbliche 

Tutte le equazioni sono state stimate per il periodo 1959-1986; iparametri 
sono riportati nella tabella A, qui di seguito. Gli anni sono misurati a due o tre 
cifre (per es. 1959 = 59; 2025 = 125)31. 

Tabe l l a A . Equazioni di regressione della popolazione delle repubbliche nel tempo. 

Intercetta Pendenza R quadro 

Russ i a 

U c r a i n a 

Bie loruss ia 

U z b e k i s t a n 

K a z a k i s t a n 

G e o r g i a 

A z e r b a i g i a n 

L i t u a n i a 

M o l d a v i a 

L e t t o n i a 

K i rgh i s i s t an 

Taz ik i s t an 

A r m e n i a 

T u r k m e n i s t a n 

E s t o n i a 

- 1 4 0 7 4 , 6 

- 3 9 7 7 , 3 

1684 ,1 

- 2 6 0 4 , 2 

- 2 1 6 6 , 3 

- 3 8 5 2 , 6 

- 1 6 9 7 , 3 

- 2 3 7 0 , 0 

442 ,2 

6 6 7 2 1 , 5 

2 3 5 3 9 , 9 

3 9 9 5 , 3 

873 ,4 

3 3 9 , 4 

9 9 8 , 0 

3 2 9 , 8 2 

7 0 , 4 6 

3 7 3 , 2 5 

2 3 7 , 2 2 

4 2 , 2 3 

109,03 

3 1 . 9 4 

4 5 , 3 9 

19 ,26 

72 ,35 

9 7 , 1 8 

5 9 , 4 6 

6 5 , 1 0 

12.95 

8 9 8 , 3 7 0 , 9 8 9 6 

0 , 9 6 3 5 

0 , 9 9 2 9 

0 ,9957 

0 ,9713 

0 ,9715 

0 , 9 9 5 1 

0 ,9944 

0 , 9 7 3 6 

0 , 9 7 4 7 

0 , 9 9 7 4 

0 , 9 9 5 4 

0 ,9972 

0 , 9 9 8 4 

0 , 9 9 1 0 

31 Ringraziamo Saveria Prai, del C I D O C di Venezia, per averci fornito le serie della popolazione 
delle singole repubbliche qui utilizzate. 


